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Nelle pagine centrali parliamo della visita del Papa all’Uni­
versità di Roma.

Il fondo commenta le recenti vicende della rappresentanza 
universitaria e la grave crisi che essa sta attraversando. In prima 
e in ottava pagina pubblichiamo il documento delle associazioni 
universitarie cattoliche e il documento del Consiglio nazionale 
deirintesa (di venti giorni circa precedente) sulla situazione della 
rappresentanza studentesca.

L’articolo di terza pagina è dedicato al problema dell'Univer­
sità e della pluralità delle scienze.

In sesta pubblichiamo in articolo di Mons. Pellegrino dedi­
cato a «Pensieri di sant’Agostbio suH’umiltà».

Le associazioni cattoliche 
universitarie e la crisi deirU.N.U.R.I.

Dopo reciproche . consultazioni sulla situazione delVUNURI 
fra  le presidenze della Federazione Italiana delle Congregazioni 
Mariane Universitarie, della Federazione Universitaria Catto­
lica Italiana nelle sue associazioni m aschile e fem m in ile , della 
G ioventù Italiana d i A zione Cattolica, della G ioventù F em m i­
nile d i Azione Cattolica e i  commissariati centrali dell’Asso­
ciazione Guide Italiane e dell'Associazione Scoutistica Cattolica 
Italiana, è stato emesso il seguente comunicato-stampa:

« Le presidenze della Federazione Italiana delle Congregazioni 
Mariane Universitarie, della Federazione Universitaria Cattolica 
Italiana nelle sue associazioni maschile e femminile, in pieno ac­
cordo con le presidenze della Gioventù Italiana di Azione Cattolica 
e della Gioventù Femminile di A. C., presa in esame la situazione 
creatasi nella rappresentanza universitaria con la giunta U N U RI 
di collaborazione tra Intesa e Unione Goliardica Italiana, dichia­
rano di non ritenere tale collaborazione conforme allo spirito e 
agli intenti dì quella Intesa a cui esse hanno originariamente dato 

N vita e sempre, in seguito, collaborato, ed affermano ^ohe l’even­
tuale continuità di azione a livello di UNURI in collaborazione 
con rU G I contraddirebbe i fini istituzionali dell’Intesa.

Le presidenze delle dette associazioni riconfermano la loro 
fiducia nell’esperienza degli organismi rappresentativi degli stu­
denti universitari per una partecipazione responsabile alla vita e 
al miglioramento dell’imiversìtà, ritenendo apprezzabile a tal fine 
gli sforzi tesi a raggiungere posizioni realmente unitarie, in quanto 
raggiunte su obiettivi comuni ed omogenei.

Le presidenze delle associazioni cattoliche universitarie pren­
dono d’altra parte atto con soddisfazione che l’Intesa, soprattutto 
nel documento approvato nella riunione del consiglio nazionale 
tenuto a Milano il 15-16 marzo 1964, ha avviato un processo di 
radicale chiarificazione dei suoi obiettivi e ha denunciato i rischi 
che derivano per la democrazia universitaria dall’atteggiamento 
deirUGI, dalle sue interne contraddizioni, dall’azione che le com­
ponenti comunista e socialista estremista conducono in essa, con­
tribuendo alla sua involuzione e tentando di suscitare un movi­
mento di masse studentesche, inserito in una lotta generale e 
indiscriminata condotta nel Paese da alcune ben individuate 
forze politiche.

Le presidenze delle associazioni universitarie cattoliche men­
tre guardano con speranza a questo processo di chiarificazione', di 
cui le annunciate dimissioni del presidente deU’UNURI possono 
essere considerate significativo e promettente inizio, auspicano 
che la condotta dei rappresentanti dell’Intesa all’UNURI risulti 
in avvenire maggiormente adeguata alle indicazioni e alle dichia­
razioni degli organi statutari e di conseguenza .ii riservano di 
esaminare gli sviluppi della situazione per una costruttiva azione 
futura per la rappresentanza universitaria, sia in sede nazionale 
che nelle diverse e mutevoli situazioni di ciascun ateneo.

I commissariati centrali dell’Associazione Guide Italiane e 
dell’Associazione Scoutistica Cattolica Italiana, presa visione della 
presente dichiarazione, hanno espresso la loro piena adesione.

Le associazioni cattoliche universitarie si augurano che il 
positivo responsabile impegno di tutti per il miglioramento del­
l’istituto universitario e per il suo adeguamento alle esigenze sto­
riche della società italiana, riesca a superare la crisi della rap­
presentanza universitaria ».

La giunta dell’UNURI e la crisi 
della rappresentanza universitaria

Dopo un paio dì mesi, la 
giunta UNURI di collabora­
zione fra Intesa e UGI è 
stata messa in crisi dalle 
dimissioni del suo presiden­
te, Nuccio Fava, annuncia­
te proprio all’inizio dei la­
vori del terzo seminario del­
la rappresentanza.

L’accordo che diede vita 
alla giunta e gli sviluppi ul­
teriori impongono alle asso­
ciazioni cattoliche (Congre­
gazioni Mariane, Associazio­
ni Guide, ASCI, FUCI, in 
pieno accordo con la CIAC 
e la GF) di esprimere un 
giudizio sereno, fermo e 
inequivocabile sugli avveni­
menti.

Il documento di accordo 
fra Intesa e UGI del 3 feb­
braio 1964 diceva di voler 
tutelare l’autonomia del mo­
vimento studentesco, ma tra­
diva fin nella terminologia 
lo spirito protestatario degli 
alleati dell’Intesa. Si parla­
va di « battaglia democra­
tica » (espressione ambigua 
che permetteva agli uni di 
mettere l’accento sul primo 
termine, agli altri sul se­
condo), di « momento di mo­
bilitazione », di « movimen­
to di massa degli studenti ».

Invano si sarebbe cercato 
nell’accordo la franca affer­
mazione che l’impegno della 
rappresentanza universitaria 
è in linea diretta e primaria 
all’interno dell’ università, 
per il suo rinnovamento cul­
turale e scientifico-professio- 
nale. L’impegno della rap­

presentanza era visto proiet­
tato verso l’esterno, in una 
azione di protesta e di pres­
sione sugli organi di go­
verno.

Soprattutto per quanto ri­
guarda le proposte della 
commissione di indagine sul­
la scuola, pur essendosi ri­
petuto (al congresso della 
UGI e altrove) che in esso 
vi sono aspetti e orienta­
menti positivi, se ne respin­
geva l’impostazione genera­
le: insistentemente al con­
gresso dell’UGI si parlava 
di un « contropiano » da 
contrapporre alla commissio­
ne di indagine e da imporre 
agli organi di governo.

Non ci interessa entrare 
nel merito delle critiche in 
questa sede. Qui vogliamo 
solo osservare, sul piano del 
metodo, che è inaccettabile 
che eventuali valutazioni cri­
tiche della rappresentanza 
universitaria nei riguardi dei 
risultati della commissione 
di indagine, siano sfruttate 
per interessi di partito e 
come occasione di massima­
listica prostesta contro la 
« classe dirigente ».

Anche questo episodio ha 
mostrato che c’è chi tenta 
di sviare la rappresentanza 
universitaria dalle sue com­
petenze per farle assumere 
compiti direttamente di 
azione politica a livello de­
gli organi statali, quasi che 
solo dall’esterno possa veni­
re il rinnovamento dell’uni­
versità.

Le nostre perplessità e le 
critiche agli avvenimenti di 
quest’ultimi due mesi sono 
rafforzate dalla constatazio­
ne dei tentativi, perseguiti 
da alcune componenti del- 
rUGI per trasformare la 
democrazia universitaria in 
un movimento di massa da 
inserire nella lotta generale 
ed indiscriminata, condotta 
nel Paese da alcune ben in­
dividuate forze politiche.

Nell’accordo su cui la 
giunta si era costituita, si 
diceva ancora che la con­
vergenza dell’UGI e della 
Intesa è « garanzia di reale 
autonomia del movimento 
universitario nel duplice si­
gnificato di rifiuto di ogni 
condizionamento e freno che 
possa venire dalla situazione 
governativa alla iniziativa 
degli studenti per la riforma 
democratica della scuola e 
di ogni strumentalizzazione 
e interpretazione artificiosa 
che possa venire da qualun­
que forza politica extra uni­
versitaria ».

Anche queste espressioni 
erano fortemente ambigue.

Il « rifiuto di ogni condi- 
z;ionamento e freno che pos­
sa venire dalla situazione go­
vernativa » era solo una ri­
vendicazione di autonomia 
oppure indicava il proposito 
di presentare massimalistica­
mente le esigenze e le ri­
chieste degli universitari, 
senza curarsi della loro or- 
dinabilità al bene comune

(coninua a pag. 2)

Dopo i discorsi del 2 
settembre alla Fuci e del 3 
gennaio al Movimento 
Laureati, Paolo VI con la 
visita all’Università di 
Roma ha ribadito l’in­
teresse della Chiesa per 
la cidtura e la sua missio­
ne di illuminazione delle 
intelligenze e della vita.



'■ :¡ il k ì

¡ M i l  ■;

r ,  Ji;j! ■ »:-

i^5

t ì  if
' 'f!

. ’ ' I '1'

OÌI'I
;|5 :W'

l i :  il

Í-*

! i  i f

Sjj

La giunta deH'UNURI e la crisi 
della rappresentanza

(continua da pag. 1)
e negando ogni criterio di 
gradualità?

Questa domanda sarebbe 
potuta forse in altre circo­
stanze, sembrare dettata da 
un eccesso di preoccupazio­
ne; la posizione deirUGI, 
tuttavia, le incertezze della 
Intesa e gli stessi termini 
usati restano fatti inquietan­
ti che l’autorizzano in qual­
che modo tutt’ora.

Del resto lo slesso docu­
mento del consiglio naziona­
le dell’Intesa tenuto a Mi­
lano il 15-16 marzo u.s. av­
vertiva queste ambiguità e 
riteneva di precisare che « la 
autonomia qualora fosse in­
tesa come mera posizione 
di rivendicazione di inte­
ressi settoriali, senza sapere 
apportare un contributo po­
sitivo all’edificazione della 
democrazia nel nostro Paese, 
negherebbe gli stessi princi­
pi su cui si fonda ».

D’altra parte, di fronte al­
le strumentalizzazioni e alle

sieme ai docenti, agli assi­
stenti etc. pyerché dalla scuo­
la universitaria stessa par­
tisse una valutazione medi­
tata delle proposte di rifor­
ma della scuola.

Tali incertezze hanno avu­
to la loro ragione nel timore 
di affrontare una situazione 
diversa.

Vanno riconosciute certa- 
tamente, d’altra parte, le dif­
ficoltà di fronte a cui i di­
rigenti dell’Intesa si sono 
trovati. La giunta infatti era 
seguita ai moti studenteschi 
culminati nell’occupazione 
dell’università pisana.

Il movimento era certo 
originato da cause antiche, 
da problemi irrisolti e ha 
fatto, più o meno confusa- 
mente, emergere proposte 
non nuove, sottolineandole, 
però, drammaticamente.

E’ proprio la base studen­
tesca che chiede di discute­
re con i docenti i contenu­
ti dell’insegnamento, della 
preparazione scientifico-pro-
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interpretazioni artificiose, ve­
nute soprattutto da parte 
comunista, la giunta si è 
dimostrata incapace di rea­
gire, lasciando che sempre 
più la rappresentanza uni­
versitaria fosse coinvolta 
nell’azione che sul piano po­
litico generale, ad essa non 
proprio, viene condotta dal­
le forze comuniste ed estre­
miste che tanto hanno con­
tribuito all’involuzione del­
l’Unione (Goliardica e alla 
deformazione della demo­
crazia universitaria.

Eppure l’accordo parlava 
di autonomia come rifiuto 
di « ogni strumentalizzazio­
ne e intepretazione artificio­
sa [dell’alleanza Intesa-UGI] 
che possa venire da qualun­
que forza politica extra uni­
versitaria »!

La condotta dei dirigenti 
dell’Intesa, malgrado le di­
chiarazioni, è stata alquanto 
incarta in questi due mesi.

Essi non hanno saputo 
impegnare sul tema della 
riforma universitaria la rap­
presentanza studentesca ih-

andata gradualmente ade­
guando alle preoccupazioni 
e alle valutazioni dei suoi 
organi statutari. Le dimissio­
ni del presidente dell’UNU- 
RI Nuccio Fava sono da 
mettersi appunto in relazio­
ne a questo graduale proces­
so di chiarificazione. Del re­
sto egli fin dal 14 marzo u. s. 
aveva chiesto all’UGI di di­
stinguersi dalle posizioni 
espresse dai giovani comuni­
sti sulla loro stampa, dichia­
rando che la possibilità stes­
so di prosecuzione dell’atti­
vità politica della giunta 
UNURI dipendeva da una 
prova di reale autonomia 
deirUGI dalle forze comu­
niste e dai loro fini di pro­
paganda e lotta politica ex­
tra universitaria.

Riferendosi a un articolo 
apparso sul settimanale dei 
giovani comunisti « Nuova 
generazione », il presidente 
deH’UNURI così scriveva al 
presidente dell’UGI Spano;

« In tale articolo non solo 
\iene data una interpreta­
zione che giudico inaccetta­
bile della presenza dei co­
munisti nell’UGI, ma vie­
ne dato un giudizio della

fessionale, la metodologia 
didattica, per poter arrivare 
agli adeguamenti degli stu­
di allo sviluppo della società 
italiana, che è sviluppo non 
solo economico e valutabile 
in termini quantitativi, ma 
che richiede invece un pro­
gresso di civiltà a tutti i li­
velli, a cui l’università può 
e deve dare il suo contri­
buto.

Perciò proprio l’evasione 
della rappresentanza univer­
sitaria al di fuori del pro­
prio ambito sotto la spinta 
dell’ antiquata visione che 
vorrebbe esaurire nello Sta­
to tutta la vita della so­
cietà, lascerebbe pericolosa­
mente allo scoperto un cam­
po d’impegno a cui pure la 
base studentesca richiama.

La giunta non risolveva la 
crisi in cui si trascinava la 
rappresentanza universitaria 
da alcuni anni, anzi la ag­
gravava, perché tendeva a 
lasciare abbandonato appun­
to l’ambito universitario pro­
prio alla rappresentanza.

La condotta, d’altra parte, 
dei dirigenti dell’Intesa si è

collaborazione Intesa - UGI, 
assolutamente strumentale e 
che, nella misur.a in cui fos­
se, sia pure tacitamente, da 
te condiviso, mi costringe­
rebbe a chiedere al prossi­
mo Gonsiglio Nazionale In­
tesa, che si terrà a Milano 
domenica prossima, di valu­
tare seriamente la nuova si­
tuazione politica e di trarne 
le necessarie conseguenze »;

« ...non posso esimermi 
dal chiederti di prendere, 
come presidente dell’UGI, 
una inequivocabile posizio­
ne di chiarezza, esprimen­
do pubblicamente la più 
completa non accettazione, 
da parte dell’UGI delle in­
terpretazioni strumentali e 
puramente propagandistiche 
che vengono espresse », da 
« Nuova generazione » nel 
citato articolo.

« Non sto a dilungarmi 
oltre sul valore di autono­
mia politica che rappresen­
terà la tua dichiarazione per 
il futuro della tua associa­
zione e per la possibilità 
stessa di prosecuzione del­

l’attività politica della Giun­
ta UNURI ».

Dopo il rifiuto di quest’in­
vito da parte dell’UGI, il 
consiglio nazionale dell’In­
tesa due giorni dopo nel ci­
tato documento conclusivo 
giudicava «con molta preoc­
cupazione tutte le strumen­
talizzazioni, e in particolare 
quelle venute dalla federa­
zione giovanile e dalla stam­
pa comunista, che l’UGI, in 
cui i giovani comunisti sono 
presenti, si dimostra inca­
pace di respingere con de­
cisione e chiarezza ».

Il presidente dell’UNURI 
ha tratto da tutto ciò le con­
seguenze e così ha motivato 
le sue dimissioni ;

« La mia elezione a presi­
dente deH’UNURI era data 
da un’azione politica pro­
grammata tra l’Intesa uni­
versitaria (di ispirazione cri­
stiana) e l’Unione goliardica 
italiana (sinistra laica) che 
doveva rappresentare un si­
gnificativo punto di inizio 
per una coraggiosa azione 
da parte del movimento stu­
dentesco nei confronti della 
riforma dell’istruzione supe­
riore e per svolgere un con­
fronto dialettico tra le stesse 
forze che hanno dato vita 
alla giunta UNURI.

« I successivi documenti 
del Consiglio di goliardia 
dell’UGI e del Consiglio 
nazionale dell’Intesa hanno 
introdotto alcuni nuovi ele­
menti che mi portano a con­
siderare non sufficientemen­
te chiaro l’impegno politico 
di appoggiare la Giunta da 
me presieduta; a questo si 
aggiunga che, malgrado ì no­
tevoli sforzi compiuti per 
affermare l’originalità e l’au­
tonomia della funzione e 
della collocazione dell’im­
pegno deH’UNURI nell’uni­
versità e nella società italia­
na, la posizione partitica dì 
alcuni membri della Giunta 
ha determinato di fatto in­
terpretazioni strumentali e 
inaccettabili (di cui l’atteg­
giamento dei giovani so­
cialdemocratici è l’ultima 
espressione) che rischiano di 
falsare totalmente ogni ini­
ziativa della Giunta da me 
presieduta ».

La situazione venutasi a 
creare nello spazio dei venti 
giorni compresi fra le di­
chiarazioni del presidente 
deH’UNURI e del consiglio 
nazionale dell’Intesa (14 e 
15-16 marzo) e l’annuncio 
delle dimissioni dello stesso 
presidente deH’UNURI (6 
aprile), non deve però pa­
ralizzare la rappresentanza.

Occorre saper individuare 
in consiglio nazionale UNU- 
RI una serie di incontri con 
professori e assistenti, im­
pegnandoli sui temi della 
riforma e dell’adeguamento 
dell’università. Occorre rin­
novare e costruire dal basso 
nei fatti, nel costume, nelle 
coscienze, quel rinnovato 
istituto universitario che do­
vrebbe avere organi in cui, 
accanto ai docenti e al per­
sonale amministiativo, sia­
no gli assistenti e gli stu­
denti con effettivi poteri di 
decisione.

Bisogna, infine, reagire ai 
tentativi di deformare la 
rappresentanza universitaria, 
tentativi ^'enuti soprattutto 
dall’UGI; è necessario per­
ciò agire alla base, combat­
tendo la mitologia del ribel­
lismo, dispuntando all’UGI 
l’elettorato con la chiarezza 
e la concretezza delle propo­
ste di politica universitaria 
e l’elaborazione culturale.

La crisi della giunta 
UNURI dopo le dimissioni 
del presidente Nuccio Fava 
deve essere insomma l’ini­
zio di un radicale processo 
di chiarificazione.

La presente situazione 
della rappresentanza univer­
sitaria richiede che le asso­
ciazioni cattoliche parlino. 
Quest’articolo vuole essere 
appunto una prima rifles­
sione sulla dichiarazione co­
mune da esse concordata e 
che in questo numero ripor­
tiamo. Il loro essere associa­
zioni di cristiani che agisco­
no in università le autoriz­
za e le obbliga, anche per­
ché non si dica che esse, pur 
potendo parlare. Ranno ta­
ciuto e il loro silenzio non 
suoni approvazione o peg­
gio complicità con esperi­
menti che esse non hanno 
approvato e che potrebbero 
essere invocati come un pre­
cedente per il domani.

E’ senz’altro di competen­
za della FUGI la cura degli 
interessi degli studenti al­
meno in sede di valutazione 
della situazione universita­
ria e di espressione di giu­
dizio su dì essa, tanto più 
quando, da parte di organiz­
zazioni finora di dichiarata 
ispirazione cristiana, si do­
vessero comunque creare 
condizioni di disorientamen­
to e di turbamento per gli 
studenti cattolici e per tutta 
l’università italiana.

Le associazioni cattoliche 
universitarie vedono, dopo i 
recenti avvenimenti, come 
concreta possibilità di im­
piego della loro libera va­
lutazione, per il futuro im­
mediato un rinnovato impe­
gno per aiutare l’Intesa a 
raggiungere una più matura 
consapevolezza dei suoi fini 
istituzionali ed un’adeguata 
elaborazione di politica uni­
versitaria e culturale.

Se infatti l’impegno delle 
associazioni cattoliche ri­
chiede una decisa valutazio­
ne negativa della giunta del- 
rUNURI e dell’accordo su 
cui sì basava, esso rende 
ancor più di prima necessa­
ria un’ampia assunzione di 
responsabilità positiva per 
offrire un più ricco contri­
buto all’elaborazione cultu­
rale sul tema dell’università 
e alla formazione degli uni­
versitari.

Infatti il franco riconosci­
mento che la passata giunta 
fu frutto di errori o almeno 
di sia pur generose illusioni, 
è necessario, ma non è suflfi- 
ciente: solo con un’impe­
gno di tutti per il migliora­
mento culturale per l’istitu­
to universitario e per una 
sua ristrutturazione, la crisi 
potrà essere radicalmente 
superata.
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Presentiamo, nel quadro del di­
scorso che la Fuci va eonducendo nel­
l'Università, quest'articolo del dott. Car. 
lo Maria Gregolin che, riallacciandosi 
all'evoluzione della tematica fucina dal 
1953 in poi, tratta della situazione deJ- 
l'Università attuale e della sua artico­
lazione in facoltà orientate a ricerche 
e scienze particolari.

L'università di oggi e le 
sue responsabilità cultu­
rali di fronte alla plura­
lità delle scienze

dei limiti dell’Università contem­
poranea, che verteva prevalente­
mente su aspetti strutturali oppu­
re su esigenze estranee alla no­
stra tradizione storica e alla no­
stra ispirazione democratica.

Gli sviluppi del discorso 
della Fuci sull’università 
ai Congressi di Trieste 
e Napoli.

La Fuci, impostate queste nuo- 
ne prospettive, le ha sviluppate in 
alcuni Congressi, che hanno se­
gnato momenti culminanti nella 
elaborazione di temi, approfon­
diti a loro volta nel lavoro nor­
male dei circoli. Nel Congresso 
di Trieste del 1955 e nel Con­
gresso di Napoli del 1957 si sono 
studiati due motivi particolari : 
come gli intellettuali, formati nel­
l’Università, possano contribuire 
in modo proprio e autonomo allo 
sviluppo della vita sociale; come 
attraverso il caratteristico espli­
carsi dell’esercizio professionale 
sia anzitutto possibile e doveroso 
per l’intel'ettuale dare tale auto­
nomo contributo. Era implicita 
in quei discorsi la convinzione 
che ciò che muove la storia sono 
le idee, le proposizioni e le testi­
monianze di valori, e che le strut­
ture in cui la vita collettiva si 
articola possono avere esiti di­
versi a seconda delle ispirazioni 
che le hanno promosse e che at­
traverso di esse si esprimono. Idee 
e ispirazioni che chi ha abbrac­
ciato una vocazione intellettuale 
è anzitutto chiamato a promuove­
re e a testimoniare.

Mi pare opportuno di collocare 
l’argomento nell’evoluzione della 
tematica fucina che. ha visto lo 
inizio della sua presente formu­
lazione nel ’,53.

Il discorso della Foci sol- 
Funiversilà.

E’ chiaro che i problemi della 
Università sono stati sempre pre­
senti alla Fuci, ma appunto nel 
Congresso Nazionale del ’53 que­
sta tematica ha trovato una for­
mulazione più punti:ale ed ade­
rente alla situazione di fatto del­
l’Università italiana. Il Congres­
so di Bologna in un periodo nel 
quale nel mondo studentesco, era 
molto dibattuta la questione della 
crisi dell’Università, ha affrontato 
il problema medesimo in una 
prospettiva nuova rispetto alle 
posizioni raggiunte allora dalla 
maggioranza dei gruppi universi­
tari. La Fuci con coraggiosa ori­
ginalità ha voluto affermare che 
la crisi dell’Università è anzitutto 
una crisi di cultura; giudizio 
estremamente impegnativo per 
chi lo poneva, denso di conse­
guenze e di responsabilità; giudi­
zio che non verteva tanto sui li­
miti degli ordinamenti o delle 
politiche finanziarie, quanto met­
teva in gioco precisamente quello 
che di più proprio ha l’Universi­
tà, cioè la cultura che trasmette 
alle nuove generazioni.

Si diceva, cioè che quella cul­
tura è incapace di proporre agli 
imiversitari comprensione, capaci­
tà di giudizio, incidenza effettiva 
in ordine alle idee, e ai valori 
che muovono la vita collettiva, 
fini autenticamente umani all’ope- 
rare degli intellettuali. E questo, 
veniva detto non solamente per 
ciò che concerne la cultura di cor­
renti non cri.stiane, ma anche per 
la cultura dei cristiani operanti 
nell’Università, i quali partecipa­
no della insufficiente compren­
sione delle realtà nuove che la 
storia viene ponendo e che vanno 
comprese e sistemate in una pro­
spettiva cristiana. In sintesi, af­
fermazione che l’Università va 
riconosciuta come incapace di 
assolvere una effettiva funzione 
di propulsione nello sviluppo so­
ciale perché risulta, incapace di 
elaborare una cultura veramente 
umana da un lato ed adeguata 
all’epoca contemporanea dall’al­
tro.

Questo discorso era fatto in un 
nromento nel quale i cattolici si

rale come uno dei valori sentiti 
propri dalla coscienza contempo­
ranea e che va attentamente ri­
spettato in ogni sforzo verso il 
raggiungimento di una ideale uni­
tà culturale.

Da queste puntualizzazioni è 
emersa rivalutata la responsabili­
tà degli individui viventi nella 
Università di conquistarsi perso­
nalmente una prospettiva cultu­
rale più vasta: il fatto che l’Uni­
versità non dia una sistematica 
e unitaria visione culturale non va 
imputato a difetto dell’Universi­
tà ma è un portato naturale della 
struttura del sapere del nostro 
tempo; ciò non toglie che non 
sia diminuita la responsabilità de­
gli individui di conquistarsi cri­
ticamente secondo un metodo uni­
versitario le giustificazioni fon­
damentali del proprio essere e del 
proprio operare, il che vuole dire 
una filosofia, eventualmente aper­
ta ad una prospettiva religiosa. 
Ai docenti, che coltivino una de­
terminata visione, spetta di pro­
porre . analogicamente » la loro 
soluzione agli allievi, senza pre­
tendere che la loro sia la solu­
zione degli allievi, i quali vanno 
invece sollecitati a conquistarsi 
come individui, la loro prospet­
tiva. In questo quadro risulta 
meglio identificata la funzione 
dei gruppi e delle associazioni 
universitarie, che non hanno il 
compito di dare qualche cosa a 
un’Università carente, bensì aiu­
tano gli individui a compiere un 
processo mentale che naturalmen­
te è loro, e li aiutano con un 
metodo rispettoso del metodo cri­
tico universitario e del metodo

penevano alla vita italiana con 
responsabilità notevole e caratte­
ristica, rivolta alla salvezza e al 
progresso delle strutture dello 
Stato recuperato dalla dittatura 
fascista. Strutture il cui valore 
veniva principalmente riconosciu­
to nella garanzia di libertà, di 
autonomia, di espressione per le 
persone e per i gruppi. Stato, e 
azione di cattolici in esso, che 
avevano il limite di non sottoli­
neare a sufficienza il significato 
di interventi positivi per la crea­
zione di condizioni nuove di svi- 
lupp», ma che certamente costi­
tuivano ima affermazione origi­
nale di fronte ad altri gruppi di 
ispirazione reazionaria oppure 
progressista. Ora la Fuci assume­
va, in questo più vasto ambito, 
un più profondo impegno svolto 
sul piano più specifico della for­
mazione religiosa; impegno cul­
turale teso a indicare nelle ca­
renze culturali dell’Università la 
ragione della insufficienza della 
Università ad essere propulsione 
dello sviluppo sociale. La esigenza 
positiva che veniva indicata era 
il ritrovamento nell’Università di 
una unità culturale la quale do­
vesse sostituirsi alla somma di 
.sapere di pwsitivistica memoria; 
unità intorno ad alcuni valori i 
quali fossero capaci di fungere 
come criterio di giudizio e di 
operazione per gli intellettuali 
formati nell’Università. E’ facile 
scoprire in questa prospettiva la 
possibilità di una evoluzione di 
tipxi integralistico, ma a quella 
epoca il discorso era pesto solo 
nel suo nocciolo, e ne erano ac­
centuati taluni aspetti particolari, 
per esempio, il ruolo dei valori 
di generazione portati dai più gio­
vani come valori irniani capaci di 
ispirare metri di giudizio e metri 
di operazione; la necessità che una 
unità di colloquio fosse ritrovata 
attraverso un lavoro di natura fi­
losofica sul linguaggio, per assi­
curare una maggiore pwssibilità di 
comprensione e di intercomunica­
zione tra i settori di sapere di­
versi.

Questa posizione, con tutti i 
suoi limiti e le sue eventuali con­
fusioni, rappresentava per la Fuci 
una voce propria di fronte ai 
gruppi di diversa ispirazione 
esprimentisi in modo particolare 
nella Rappresentanza universita­
ria; in particolare di fronte ai 
gruppi laicisti e marxisti dei quali 
veniva respinta come unilaterale 
e come superficie la denuncia

particolare delle singole scienze. 
Con questo anche una nuova lu­
ce deriva al lavoro di facoltà 
della Fuci, la quale si vede im­
pegnata non a supplire eventuali 
carenze dell’Università, ma ad 
aiutare i singoli a conquistare una 
cultura attraverso ciascima fa­
coltà, a salire secondo un pro­
cesso critico da orizzonti parziali 
ad una più alta prospiettiva di 
cultura.

L’università di fronte alle 
attuali tendenze della so­
cietà.
E’ un pjoco nello sfondo di 

questo nostro discorso l’ansia che 
queste cose, alcune delle quali 
possono essere andate offuscate 
con il rinnovarsi delle generazio­
ni, siano riprese e meditate, certo 
anche sviluppate e approfondite 
ulteriormente. Ma nel momento 
nel quale noi ci rip)oniamo questi 
problemi non mi pare inoppwr- 
tuno ricordare come l’atmosfera 
sia in parte cambiata, pierché so­
no cambiate in parte le condizio­
ni politico-culturali della nostra 
società e pierché nell’ambiente 
universitario sono andate accen­
tuandosi nuove direzioni, che pu­
re erano » in nuce » all’epx)ca 
del 1953, nella quale la Fuci px>- 
neva con originalità il suo di­
scorso. Mentre da una difesa pre­
valente delle caratteristiche del­
lo Stato liberale si è passati a 
sottolineare la responsabilità dello 
Stato di promuovere lo sviluppx) 
sociale, e di promuoverlo e pro­
grammarlo anche nel settore cul­
turale, contempwraneamente si 
sono andate accenttuando nello 
ambiente universitario prospettive 
che pongono l’accento anzitutto 
sul rinnoiamento strutturale da 
darsi all’Università. Nell’un caso 
e nell’altro si parte dalla accetta­
zione dell’idea di professione 
quale ce la presenta una società 
sostanziale tecnicizzata, operante 
come un enorme complesso indu­
striale, nel quale l’imprenditore 
(in questo caso la società, che sì 
esprime unitariamente nello Sta­
to) fa un certo programma e de­
cide di destinare i propri mezzi 
a seconda delle proprie scelte.. 
Noi ci avviamo con ciò verso una 
situazione nella quale una pre­
destinazione di mezzi in certe 
direzioni favorirà naturalmente 
1’affiusso in quelle direzioni; avre­
mo un notevole sviluppo di atti­
vità scientifica e tecnica e l’Uni­
versità sarà in parte assimilata 
ad un istituto professionale di al- 
tissmo livello, il quale avrà pre­
valentemente la funzione di assi­
curare i tecnici p>er lo sviluppx) 
sociale programmato dallo Stato. 
In una prospettiva di questo ge­
nere penso che con notevole pro-

(continua a pag. 8)

In questa evoluzione della te­
matica della Fuci si sono andate 
puntualizzando alcime cose, che 
prima erano « in nuce » oppure 
non erano state sufficientemente 
chiarite; anzitutto il modo con il 
quale l’Università deve portare le 
pjersone a conquistare un loro pa­
trimonio di cultura, processo che 
ha in questa nostra epxica carat­
teristiche sue, e precisamente vuo­
le essere assolutamente coerente 
con le leggi proprie delle scienze 
nelle quali ciascuno di impiegna. 
Da ciò, il riconoscimento quale 
valore di partenza del fatto che 
l’Università è articolata pier facol­
tà, in quanto l’esperienza che cia­
scuno fa dell’Università è l’espe­
rienza di una facoltà, e l’autono­
mia, la specializzazione a cui le 
singole scienze sono arrivate fa 
si che praticamente ogni discorso 
sull’Università debba essere fatto 
suUa singola scienza, la quale ha 
un suo metodo che va risprettato 
ogni qual volta si parta da quel­
lo che avviene nell’Università p>er 
educare le piersone ad un proces­
so culturale.

Da ciò, una più schietta ac­
cettazione dell’idea della plura­
lità dei linguaggi. E inoltre ac­
cettazione del pluralismo cultu-



Paolo VI in visita alFllniversità di Roma rinnova le sue sollecitudini per la culture per | i  ambienti accademici e studenteschi

Sabato 14 marzo nel pomeriggio il 
Santo Padre ha visitato l’Università di 
Roma. Partito dal Vaticano verso le 
17,30 l’Augusto Pontefice ha ricevuto da 
alcune migliaia di persone, in piazza San 
Pietro, un omaggio festoso che si è rin­
novato durante il percorso, da parte dei 
gruppi di fedeli che attendevano il loro 
Vescovo per riaffermarOli la loro devo­
zione filiale. Nei pressi della Città Uni­
versitaria i romani erano divenuti folla 
e nell’interno dello Studium Urbis, il 
Papa, in piedi sulla Sua vettura, è pas­
sato tra una moltitudine acclamante.

Dinanzi alla grande scalinata del Ret­
torato era il prof. Giuseppe Ugo Papi. 
Magnifico Rettore, che ha ossequiato 
Sua Santità e l’ha acompagnato poi 
nella Sala del Senato Accademico ove

liiillr

Beatissimo Padre,
Lo spirito attinge un vertice molto 

elevato nel rivolgersi a Vostra Santità 
la quale esercita il magistero più alto 
che sia stato afiOdato a creatura umana. 

Lo spirito s'illumina nel porgere a 
Vostra santità le grazie più fervide per 
aver accettato — visitando la Cappella 
universitaria, quale Vescovo di Roma — 
di sostare brevemente fra docenti e gio­
vani; di recare fra queste mura, con 
l’augusta presenza, la sua benedizione e 
di testimoniare l'interesse mai sentito 
verso l’attività di conoscenza.

Già primati di iniziative generose — 
alcune delle quali la storia registra già 
a caratteri d'oro — contrassegnano il 
Vostro Pontificato glorioso, A quei pri­
mati ora si aggiunge questo atto di pa­
tem a bontà; un atto che rimarrà nel 
nostro cuore, perché a memoria d uomo, 
mal prima d’ora un Pontefice romano 
aveva varcato la soglia dell'Università 
della Capitale d'Italia fondata, nel lon­
tano 1303, da un altro glorioso Pontefice 
romano, Bonifacio Vili,

Si addensano di fronte a questa con­
statazione sentimenti molteplici.

Slancio augurale di ogni prosperità e 
di ogni successo nell’ardua opera di in­
terpretazione dei destini della Cristia­
nità e di mediazione per realizzarli, con 
beneficio anche di questa nostra Nazio­
ne, l'Italia, la quale attinge la sua vali- 
lità più potente dal lavoro e dalla co­
stante abnegazione della stragrande 
maggioranza dei suoi cittadini.

Filiale gratitudine per la frequenza 
con la quale l’alta parola di Vostra San­
tità  riafferma l’immanenza di valori 
umani e sociali, filtrati da secoli, come 
quelli di individuo, famiglia, terra di 
origine, comprensione reciproca, carità, 
libertà. Valori che apprestano base della 
dottrina cristiana e non possono sop­
primersi. se la vita dei popoli deve ab­
beverarsi alle insopprimibli sorgenti del 
sentimento.

Apprestati da secoli di lotte e di con­
quiste, questi valori non possono essere

Il prof. Papi ha poi offerto a Sua San­
tità una targa di lapislazzoli con una 
medaglia d'oro — riproducente da un 
lato il cherubino, stemma dell’Univer­
sità e dall'altra la statua della Minerva 
che sorge sul piazzale del Rettorato —

attendevano i Presidi delle singole Fa­
coltà, i professori ordinari e straordinari 
ed altre autorità. Abbiamo notato il 
Presidente del Consiglio ore. Moro, il 
Ministro della Pubblica Istruzione on. 
Gui. il Presidente della Corte Costitu­
zionale prof. Ambrosini. gli ex Presi­
denti del Consiglio on. Fanfani e Leo­
ne: l’on. Dominedò. l’on. Canonia, il 
Presidente della Provincia dott. Signo- 
rello, il Consigliere di Amministrazione 
dell’Università avv. Veronese, il Diretto- 
tore Amministrativo dott. Ruggeri.

Salutato da un vibrante applauso il 
Santo Padre ha preso posto in una pol­
trona alla quale faceva da dossello il 
prezioso ed artistico gonfalone dell’Uni­
versità ed il Rettore Magnifico Gli ha 
rivolto un nobile indirizzo di omaggio.

pretermessi, senza che la eliminazione 
implichi un regresso senza limiti delle 
collettività nelle quali si verificasse un 
tale tramonto.

Speranza che — anche per la illumi­
nata. opera di Vostra Santità — l'uma­
nità cammini verso il giorno in cui — 
assicurato lo sviluppo della propria per­
sonalità e appagati anche 1 bisogni del­
lo spirito — i popoli dei diversi conti­
nenti possano trovarsi d'accordo su ta ­
luni prlncipii di reciproca compren­
sione e di fraternità, nella ricerca del 
massimo bene conseguibile per tutti.

Questi sentimenti non è certo difacile 
individuare; piuttosto è difficile rendere 
con tono adeguato. Perciò restano affi­
dati a questo conio, nel quale, da un la­
to, aleggia il Cherubino di Bonifa­
cio Vili, simbolo dello « Studium Ur­
bis », dall'altro, staglia la Minerva, sim­
bolo dell'Università italiana.

In gran copia segni di giubilo e di ri- 
conoscenza si raccolgono giornalmente 
presso la Santità Vostra, a commento 
di una attività Inesausta, sollecita sem­
pre degli affanni e delle cure altrui. Ma, 
fra innumeri altre, forse questa meda­
glia potrà essere non dimenticata, uni­
camente perché proviene da tutti quei 
giovani e da tutti quei docenti che an­
cora credono che i dettami della dot­
trina di Cristo rappresentino antece­
dente insopprimibile di qualsiasi specia­
lizzazione conoscitiva e che solo da una 
fusione tra valori morali e le tecniche 
più ardite possa procedere costruttivo e 
sicuro verso l'awenire lo sviluppo del 
consorzio civile in ogni paese e della 
comunità intemazionale.

Beatissimo Padre,
Discenda propiziatrice la Benedizione 

Apostolica sull'Ateneo Romano, sui Pro­
fessori, sugli studenti, su quanti vi pre­
stano la loro attività di studio e di la­
voro e sia per tutti sorgente di i>ace, di 
serenità, di gioia e di ogni bene.

con una scritta commemorativa della 
visita.

All'indirizzo di omaggio del Magnifico 
Rettore l'Augusto Pontefice rispondeva 
con parole di compiacimento e di alto 
auspicio.

Auspici per 
rUniversità 
di Roma

Riportiamo i pensieri del Santo Padre in  
risposta all'indirizzo di reverente omaggio 
portogli dal Rettore Magnifleo delVUtiiver- 
sità d i Roma, Prof. Giuseppe Ugo Papi.

Il Santo Padre risponde all’omaggio del 
Rettore Magnifico salutando, con il prof. 
Papi, i chiarissimi docenti, ed esprimendo 
la propria gratitudine per l’accoglienza 
ricevuta.

L’Augusto Pontefice vuole manifestare 
i sentimenti che allietano il suo cuore, per 
la visita che — come ha detto l’On. Ret­
tore — è la prima che un Papa compie 
alla Università di Roma, dopo che la 
città è divenuta capitale d’Italia. La vi­
sita pone in evidenza alcuni aspetti par­
ticolari: è il mondo del pensiero, dello 
studio a incontrarsi con il Papa, che rap­
presenta il Magistero di Cristo. Ecco la 
caratteristica dell’avvenimento; in questo 
domicilio del sapere si incontrano la cul­
tura religiosa e quella umana.

Esprimendo la letizia di essere ospite 
del glorioso Ateneo, il Santo Padre può 
veramente dire di trovarvisi benissimo, 
quasi in casa propria, perché è stato, qual­
che tempo, alunno dell’Università per la 
quale conserva sincera stima, amicizia e 
simpatia.

L’Università attuale deriva dall’antico 
Studium Urbis fondato oltre seicento 
anni or sono da Bonifacio Vili, è quindi 
sull’asse di una tradizione rettilinea, che 
porta il nome di Roma.

L’Augusto Pontefice, rivolgendosi quin­
di ai professori, nota che imico è il suo 
ed il loro intento, comune lo sforzo nel 
campo del pensiero, poiché mentre essi 
cercano la verità. Egli la vive; e, sia pure 
con strumenti e metodi diversi, si per­
corre una sola via che deve risolversi in 
unica consonanza, si che anche il loro 
ufificio può considerarsi, in qualche modo, 
un sacerdozio, poiché i docenti si dedica­
no alla scienza ed alla educazione delle 
anime giovanili.

Graditissima, perciò, la visita. Il Papa 
è venuto per onorare l’Università di Ro­
ma che il professor Papi da anni presiede 
cosi degnamente; coloro che vi svolgono 
con tanta competenza il magistero; e per 
dire ad essi la sua gratitudine e la vene­
razione che sente per l’alta attività, giac­
ché la loro non è una semplice, per quan­
to nobile professione, ma una vera mis­
sione.

Essi cercano di cogliere le parole se­
grete che l’universo, per divina disposi­
zione, porta con sé; sono ricercatori e 
scienziati, e il Papa auspica che il loro 
numero sia decuplicato e siano tutti ar­
ricchiti dei doni dello Spirito Santo affin­
ché la loro parola possa essere ancora più 
splendida, alata e piena di luce.

Sua Santità vuole infine augurare che 
il loro cammino sia sempre più glorioso e 
proficuo, afiSnché le nuove generazioni 
fioriscano più belle ed elette, pari alle 
nuove necessità, per poter dare all’Italia 
gli uomini di pensiero, di guida, di go­
verno dei quali avrà sempre bisogno.

Ecco pertanto l’auspicio paterno al­
l’Università: vivai, crescat, floreat! con 
quella sicurezza di pensieri e di propositi 
aperta all’incontro ineffabile con la luce 
di Dio, che ci proviene dal di fuori e dal­
l’alto. Possa questa luce risplendere ogno­
ra sull’Università, per dare, sorreggere, 
nutrire la speranza, la sicurezza, la gioia 
della verità e della vita.

Questo il voto del Papa: con tali in­
tenti Egli dà la Benedizione Apostolca.

Il Santo Padre consegnava al 
prof. Papi le medaglie, nei tre ese i. 
del Pontificato, del Concilio e del >- 
grinaggio in Terra Santa e si ir, ì- 
neva affabilmente col Rettore Ma o. 
con i Presidi delle Facoltà e coi ti 
altri docenti da Lui già conos o 
che Gli venivano presentati dal re 
Magnifico.

Inoltre il Santo Padre facei: io 
tanto ai Professori, come poi a t li 
studenti, di un elegante volume i r- 
tistiche figurazioni dello scultori r- 
zelli. contenente il testo dei tre i- 
pali Discorsi tenuti dal Sommo Fi :e 
durante il Suo pellegrinaggio in-a 
Santa, e precisamente quelli pi- 
ziati presso il Santo Sepolcro, ne i- 
silica di Nazareth e nella Gri ii 
Betlemme.

Quindi, risalito in vettura. Su i- 
tità si recava, tra due ali di stude le 
Lo acclamavano, alla chiesa dell'i 
sità, dove erano il Vicegerente d c  
Mons. Ettore Cunial, in rappresi :a 
del Cardinale Vicario: il Prefetile 
Cerimonie Apostoliche Monsigno i- 
te con Monsignor Capoferri; l’As te 
Generale dell’Azione Cattolica i- 
gnor Franco Costa, con VAssisten, i- 
trale della FU CI Monsignor Za la 
Presidente centrale della FU CI io 
Adriana Fati e il vicepresidente 11- 
le Marcello Reynaud con numero. »- 
ponenti delle presidenze centrai al 
consigliere di zona per il Cer, S. 
Franco Palutan. il Presidente c le 
della Federazione italiana delle C ;- 
gazioni mariane universitarie, t. 
Giancarlo Battista, l’Assistente e ;- 
Bidenti diocesani della FUCI, i- 
gnor Antonio Pongelli, dott. io 
Formica e signorina Maria Terei i- 
glia, il Cappellano dell’Universì i- 
dre Pio Parisi, Monsignor G li 
Fallani, Presidente della Pont, i- 
missione Centrale per l’Arte St il 
Presidente Generale dell’Azione i- 
lica Italiana prof. Maltarello, ik- 
gato Vescovile per l’Azione Cattili 
Roma Padre Zambetti.

Ad essi si sono unite le autoriti i- 
demiche che precedentemente c io 
reso omaggio al Papa e che abbia i- 
pra nominato.

Assunti i paramenti sacri, il 'o 
Padre ha iniziato la celebrazie el 
Divin Sacrificio ad un altare ereti ì- 
so la balaustra dell’abside e rii al 
popolo.

I  giovani che gremivano la c e 
quelli che erano rimasti all’esteri i- 
no seguito la S. Messa rispondei le 
preghiere del Celebrante.

Al Vangelo il Sommo Ponte :a 
pronunziato l’Omelia, della qui i- 
biamo riportato i precipui, saluti i- 
cetti.

Alla Santa Comunione, disi a 
dal Papa e da numerosi altri sa i, 
si è accostata una grande moli le 
di professori e di giovani.

Oltre al suddetto dono del V o, 
l’Augusto Pontefice ha lasciato cii- 
cordo della Sua visita alla chic l- 
l’Università di Roma la pregev i- 
sula e l’artistico calice, usati peii- 
vin Sacrificio.

Ricevuto ancora l’omaggio dell )- 
rità e dei giovani che l’hanno i- 
pagnato entusiasticamente, con 'o 
acclamazioni, fino all’uscita dell à 
Universitaria, il Santo Padre h lo 
ritorno al Vaticano.
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Magis tero  di Cr i s to  
luce del  m o n d o

Ai chiarissimi Professori, ai carissimi 
Studenti il più cordiale saluto del Santo 
Padre, lietissimo di trovarsi fra loro. Già 
alunno dello Studium Urbis, e ¡x)i Assi­
stente Ecclesiastico degli Universitari, con 
tutta la somma di ricordi derivanti da 
quel ministero, i titoli sono tali da potersi 
considerare antico collega ed amico. 
E’ quindi più agevole scambiare con i 
giovani d’oggi le molte speranze che nel­
l’Università sorgono e fioriscono, nella 
comune stima per il domicilio del sapere 
e di spiritualità. ,\lla Università di Roma, 
perciò, uno speciale augurio del Papa, in­
terprete sicuro dei sentimenti degli alun­
ni, maestri, assistenti, affinché il glorioso 
centro di studi sia sempre più ricco di 
sapienza, fecondo di opere insigni.

“Ego sum lux mundi,.
Ma non è tutto. L’antico alunno ed 

amico viene oggi con nuovi e più respon­
sabili titoli. E’ il Vescovo, il Pastore, il 
responsabile, l’incaricato di ogni anima. 
Il Vescovo, inoltre, che possiede preroga­
tiva unica: di essere il Papa, il Gapo 
visibile della Ghiesa, l’erede della miste­
riosa successione da Pietro sino a noi. 
E’ dunque in nome di Gristo che Egli si 
presenta ai diletti figli, sì che ciascuno 
di loro può dire: ho incontrato Gesù, ed 
Egli mi parla.

Ecco il Salvatore ripetere, nel brano dei 
Vangelo testé letto: « Ego sum lux mun­
di > : Io sono la luce del mondo. Giun­
gendo tra i giovani, il Papa ha aperto il 
mantello della sua alta rappresentanza 
e la lampada, che reca con Sé, effonde il 
suo improvviso, incomparabile fulgore so­
pra l’intera assemblea.

Logico, oltreché mirabile, sarebbe il 
tema per una istruzione di sapienza e 
verità: ma il Santo Padre, più che sof­
fermarsi a parlare di questa luce ineffa­
bile, e piuttosto che diffonderla con elo­
quio manifesto, preferisce cogliere il ri­
verbero che del medesimo splendore il­
lumina le menti e i cuori adunati intorno 
a Lui.

Sua Santità sente vivissima gioia nel 
vedere sia i professori che i discepoli, fe­
stosi per aver Egli accolto il loro invito, 
offrirgli un’accoglienza fervente, ima ade­
sione completa. E’ questo, certamente, 
uno dei momenti più belli della vita del 
Papa, e proprio anzi del suo Pontificato.

\ t  ì

Gli sembra, perciò, di poter cogliere dagli 
attenti volti degli ascoltatori una triplice 
risposta al dono di Dio.

Siate forti, siate fedeli !
l.a prima, la più cara, è degli studenti 

adunati nella chiesa. Essi credono, accet­
tano questa luce del Vangelo. Sono stu­
denti cattolici che vogliono davvero com­
piere la ineffabile simbiosi del sapere re­
ligioso col sapere scientifico, della fede 
con la scienza, della scuola umana con 
la scuola divina. Intendono godere la su­
blime esperienza dell’incontro tra la scien­
za che studia e la fede che accetta. Sono 
due luci fatte per convergere e dare allo 
spirito una speranza, una gioia, una cer­
tezza che altrove non potranno mai tro- 
\arsi. Ebbene, a questi privilegiati, come 
chiamando ognuno per nome, il Santo 
Padre dice: siate forti, siate fedeli, vi- 
v'ete in pienezza tanto privilegio e sentite 
la responsabilità del dono inestimabile, 
unico, di possedere la fede. Gli altri, per­
ciò, la devono leggere nelle vostre anime. 
Specialmente coloro, che non sono ancora 
partecipi di tale fortuna, hanno il diritto 
di interrogare i vostri cuori : crede egli 
veramente? vive la sua fede? E voi, dimo­
strate che questa testimonianza non è 
sottratta a chiunque voglia scrutarvi e 
che, di conseguenza, tutti potranno ve­
dere come l’armonioso prodigio di luci 
convergenti sulla vostra vita sia costante 
e sempre si rinnovi.

Gomplesso, però, e multiforme è l’am­
biente universitario. Non tutti accolgono 
la grande luce; alcuni, alla sua presenza, 
rimangono reticenti, manifestano dubbi o 
incertezze. Il fenomeno è assai vasto e, si 
direbbe, tipico della vita universitaria. 
Si tratta di individui che credono di es­
sere onesti quando dubitano; ritengono, 
anzi, di aver raggiunta una certa qual 
aristocrazia spirituale ponendo in forse 
l’origine, lo sviluppo, i benefici della ve­
rità. Per costoro il Papa ha sempre una 
parola luminosa e beirefica. E dapprima: 
carissimi, non temete, prolungate sino al 
convincimento la vostra vigilia, ma siate 
onesti, sempre. Se così sarà, non vi ter­
rete paghi di uno stato di languida pi­
grizia, ma spingerete il vostro dubbio sino 
alle estreme conseguenze. I grandi mae­
stri vi aiutano con quanto hanno esperi- 
mentato e detto: e, un giorno, anche le 
vostre esitazioni saranno benedette. « Ram­
polla a pie’ del dubbio il vero > : la stes-

sa ricerca non è che un dubbio sistema­
tico. Pascal esclama: » Non mi cerche­
resti, se già non mi avessi trovato ». Cosi 
la ricerca è già implicita conquista, e la 
\erità conseguita appare di eccezionale 
valore. Siete nell’attesa, dunque, nella 
speranza. C’è, forse già al prossimo cro­
cicchio, L'no che vi aspetta. E’ il Signo­
re: e il suo giorno può essere vicino, im­
minente.

Cristo risponde a ll’uomo 
e alla società

Né mancano purtroppo coloro che ten- 
rgono a mantenere gli occhi chiusi, l’ani­
mo diffidente, talvolta ostile, paghi sol­
tanto d’un repertorio di obiezioni, di luo­
ghi comuni, di toni polemici per cui quasi 
ci si fossilizza in un atteggiamento opposi- 
torio, in un » no » assoluto, ostinato. An­
che a questi il Santo Padre, in un mo­
mento quanto mai prezioso, intende ri- 
\ olgere una parola buona, amichevole, 
confidente.

Egli certo non forzerà, ora, il loro ra­
ziocinio chiuso, non pensa affatto di scar­
dinare le porte che gli impediscono di 
entrare. Si limiterà a bussare all’uscio co­
me il Signore Gesù; ♦ Ecce sto ad ostium, 
et pulso ». E dirà, nel contempo; Studia, 
capisci te stesso; leggi nella tua anima; 
guarda l’esperienza autentica che il no­
stro tempo sta vivendo proprio nella ne­
gazione dei valori religiosi e delle verità

I

trascendenti; e troverai in. cosi diffuso 
tormento, un numero ingente di paurose 
rovine, a cominciare dalla più ampia e 
desolata: la disperazione, l’assurdo, l’ari­
do nulla.

E si potrebbe continuare; se anche solo 
all’umano imoi pervenire, ti dico che sia­
mo già amici e che ci possiamo incon­
trare. Per chiunque cerchi di dare all’uo­
mo una fisionomia, la risposta è pronta e 
completa. C’è il Cristo, Gesù — « Ipse 
enim sciebat quid esset in homine » — 
che sempre da se stesso conosce ciò che 
è nell’uomo e all’uomo dà vera definizio­
ne e insuperabile psicologia. Si vuole dare 
alla vita umana un senso sociale? Ci si 
troverà di fronte a Cristo, il quale ap­
punto ha portato nel mondo tutti gli ele­
menti per un’intesa e una comunione per­
fetta fra i redenti.

Le negazioni poggiano dunque su basi 
fragili, su malintesi od equivoci. Certuni 
si credono lontani ed hanno dinnanzi un 
orizzonte cosparso di ombre, mentre la 
luce è vicina, è dietro le spalle. Dal dia­
framma opposto a tanta luce insorgono i 
fantasmi della paura, della negazione e 
sovente pure della cattiveria. « "Voltate­
vi » ; questo l’energico invito del Padre : 
voltatevi e guardate in faccia Colui che 
andate cercando, forse senza saperlo. Ed 
ora, anche voi, ricevete il saluto affabile, 
amoroso, amico del Papa. Egli vorrebbe 
che non si considerasse il suo magistero 
come una macina, da porre al collo, col 
peso di dogmi incomprensibili, ma si co­
me la offerta, con la premura patema e 
con tutto il candore, dell’intera verità, 
della luce e della carità del Salvatore. Si 
richiede, perciò, la cortesia di pensarci su 
e si noterà come non c’è affatto inganno, 
o fallimento, o menzogna. « Qui sequitur 
me, non ambulai in tenebris, sed habebit 
lumen vitae » : Chi mi segue non cammi­
nerà al buio, ma avrà luce di vita.

Il dono piu alto : 
il Vangelo

Il discorso potrebbe assumere propor­
zioni imponenti. Ma esiste una sintesi 
ineguagliabile: il Vangelo. Ebbene, una 
degna ed artistica edizione del sacro Testo 
dei quattro Evangelisti il Santo Padre è 
lieto di lasciare, come suo dono speciale, 
alla chiesa della Università, accompa­
gnando questo gesto con tutto il suo pen­
siero, l’intenso affetto, la più sentita be­
nevolenza. Tutto ciò conforti i diletti gio­
vani ad ulteriori sane conquiste nel sapere, 
verso l’età e i destini che li aspettano, 
verso un avvenire sorretto in ogni ora da 
Dio, e quindi allietato di luce, speranza, 
benedizione.
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Le incidenze so­
ciali dei mezzi 
audiovisivi

Una delle tentazioni più fre­
quenti, quando ci si trova posti 
di fronte a una novità, sia nel 
campo tecnico che d’altro tipo, è 
quella di porsi sulla difensiva, di 
rifiutare in nome di una tradizio­
ne, per altro nebulosamente in­
tesa, e di un concetto di prudenza 
adattato sulla misura delle nostre 
paure.

CU intellettuali — soprattutto 
da noi in Italia, perché in altri 
paesi quali gli Stati Uniti, la 
Francia e Vlnghilterra per varie 
ragioni, che non mette conto qui 
di approfondire, le cose vanno 
diversamente — si sono partico­
larmente distinti in questa posi­
zione nei confronti di una tipica 
componente della nostra civiltà 
(che tutti chiamano ” di massa ”, 
ma che preferiremmo qualificare 
come fortemente penetrata di una 
vocazione sociale, comunitaria, 
ecumenica, il che è ovviamente 
un’altra cosa), cioè dei ” mezzi 
di comunicazione sociale

Posizione che, come era da 
prevedersi, non ha fatto altro che 
rendere più profondo l’abisso esi­
stente da noi fra intellettuali e 
popolo, fra lumini cosiddetti di 
cultura e classe media, restrin­
gendo i primi sempre più — se 
ancora ce riera bisogno — a 
élite e provocando nei secondi 
una diffidenza e un’indifferenza 
sempre maggiori nei confronti 
delle manifestazioni ” di cultura ”, 
vista come qualcosa di noioso, di 
paludato, di polveroso (con con­
seguente affievolimento, di fron­
te alle varie manifestazioni, di 
riflessione personale, di senso cri­
tico, per un modo di porsi sem­
pre più passivo).

Così che, senza l’apporto di 
uno specifico contributo di peti?- 
siero, informato soprattutto a una 
seria ricerca che si preoccupasse 
di ricondurre ogni fenomeno a 
una unità di base (non importava 
quale), si è finito per lasciare che 
su argomenti tanto delicati e den­
si di prospettive, del tipo degli au­
diovisivi (un po’ meno però per il 
genere cinema, il quale d’altro 
canto è afflitto — per suo ver­
so — da un letale commercialì- 
smo}, si sviluppasse al massimo 
una pubblicistica, per lo più d’oc­
casione, spesso disordinata, quasi 
sempre anemica, quando non in­
teressata nelle sue distorsioni (sal­
ve, come sempre, le debite ecce­
zioni).

Per cui non può non allietare, 
soprattutto i cattolici, la posi­
zione d’estrema modernità di im­

postazione e di apertura di ve­
dute, con cui, attraverso la sua 
opera di Magistero, la Chiesa si 
è nel nostro caso posta di fronte a 
questi mezzi, alla ricerca di mo­
tivazioni, sia di contenuto che di 
metodo, nel tentativo di elabo­
rare alcune tracce di fondo e 
spunti operativi per coloro che so­
no impegnati nel settore dal lato 
produttivo ma anche, e a volte 
.soprattutto, per gli utenti, indica­
zioni base per ogni sviluppo e 
approfondimento susseguente. 
(Non si dimentichi che questo è 
un argomento su cui anche i Pa­
dri Conciliari hanno discusso).

E’ in questa linea che le ” Set­
timane Sociali dei Cattolici di 
Italia ”, dopo aver affrontato i 
problemi più scottanti del nostro 
dopoguerra — quali, giova ricor­
dare, la Costituzione, il lavoro 
nei suoi aspetti e nella sua tutela, 
la famiglia, la società, la scuola, 
la comunità internazionale, le 
migrazioni e così via — si sono 
occupate nel 1962, nell’assise 
settembrina di Siena, de ” Le in­
cidenze sociali dei mezzi audio­
visivi ”, costituendo così la XXXV  
.sessione, i cui atti sono stati di 
recente pubblicati in un denso 
volume.

In quell’occasione gli organiz­
zatori, dopo le indicazioni forma­
tive, tracciate dal Cardinale Siri 
—• Presidente delle Settimane — 
con un richiamo alle ” esigenze 
della persona umana ” (vero pun­
to chiave che non ci si stancherà 
nuli di prospettare), intesero im­
postare lo studio del fenomeno, 
dapprima inserendolo nelle tre 
prospettive più ampie, cioè quel­
la ” economico-sociale ” (relazio­
ne Vito), quella genericamente 
” politica ” (relazione Dorè), quel­
la ” educativo-culturale ” (relazio­
ne Apollonio), per poi scendere in 
un’analisi di settori più specifici, 
quali ” il comportamento dei gio­
vani ” (relazione Ancona), ” la 
famiglia ” (relazione Grasso), ” la 
propaganda e la pubblicità ” (re­
lazione Alberoni), la ” disciplina 
giuridica dell’impiego di questi 
mezzi ” (relazione Dell’Andro), 
” l’apostolato ” (relazione Malta- 
retto), rapportando, ovviamente, 
agli audiovisivi tutti questi feno­
meni.

A discussioni ormai lontane e 
a contrasti quindi superati, la let­
tura degli ” A tti ” di questa Set­
timana offre oggi un interesse dav­
vero ragguardevole, anche se i 
problemi vi sono molto spesso 
(il che è naturalissimo del resto, 
considerata la giovinezza degli 
studi in simili campi) più proposti, 
indicati, suggeriti da intuizioni, 
che non a lungo e ampiamente 
analizzati nelle varie prospettive 
e possibili implicazioni (il che, ad 
ogni modo, quasi mai va a disca­
pito detta serietà).

I punti fermi di tutto il discor­
so ci sembra che siano stati op­

portunamente, oltreché chiara­
mente, sintetizzati nella premessa 
dette conclusioni :

” La dignità detta persona 
umana esige che gli strumenti 
audiovisivi siano usati:

in modo rispettoso detta sua 
libertà e pertanto senza sfrutta­
mento delle sue debolezze;

in modo tale che costituisca­
no arricchimento per la vita spi­
rituale . : questo atta luce di scel­
te ” compiute secondo una co­
sciente gerarchia di valori ”.

C’è bisogno di illustrazione ul­
teriore di simili affermazioni? Cre­
diamo proprio di no.

Piuttosto ci sarebbe da scende­
re sul piano operativo di questi 
principi, ma questo per lo più 
non l’ha fatto la Settimana (è 
stato un suo difetto nel caso sin­
golo, o è una carenza nel metodo 
dette Settimane o addirittura non 
è a queste esigenze che esse in­
tendono rispondere?) e, tanto me­
no, sarà il caso che lo facciamo 
noi, qui, in una nota di presen­
tazione di un volume.

Anche se è proprio su quel pia­
no, che si dovrà risolvere con­
cretamente, volta per volta — ri­
facendosi, per altro, sempre atta 
” gerarchia di valori ” — e vede­
re quando gli ” audiovisivi costi­
tuiscono un dato sociale capace di 
influenzare ” positivamente ” e 
quando invece ” negativamente ”, 
cioè studiare i momenti in cui i 
mezzi audiovisivi ” sono fattori di 
un processo che può dar luogo a 
fenomeni di elevazione culturale 
e morale, di autentica affermazio­
ne della persona e di progresso so­
ciale ” e in cui, all’opposto, sono 
fattori di ” passivismo, di decadi­
mento culturale e spirituale, con 
gravi conseguenze di disgregazio­
ne individuale e sociale ”.

Limitarsi ad un incerto ondeg­
giamento, in preda alla suddetta 
alternativa senza proporsi di uscir­
ne o impostare il discorso sui 
” si dovrebbe ”, ” bisognerebbe 
che ”, eccetera, ci pare infatti la 
via meno proficua e senz’altro più 
moralistica.

Piuttosto, avviandoci a conclu­
dere, desideriamo sottolineare co­
me il campo degli audiovisivi sia 
un fertile terreno su cui i catto­
lici possono realizzare un dialogo 
con il mondo contemporaneo, so­
prattutto a diversi livelli di pro­
gresso, di semplice istruzione, di 
cultura, di solidità spirituale.

L ’averne compreso l’importan­
za e, in certi casi, il ruolo di 
” fattore determinante ” (non per 
nulla i Vescovi africani al Con­
cilio ebbero a dire ” fate presto, 
perché l’Africa sarà di chi giun­
gerà prima con la radio e con la 
televisione ”) è cosa di non scarso 
rilievo, soprattutto se posto in re­
lazione con quel che si è detto 
all’inizio — e che ci teniamo a 
sottolineare — circa la diserzione 
operata in genere dagli ” intel­
lettuali ” nei confronti degli au­
diovisivi. Ci renderemo finalmen­
te conto che abbiamo qualcosa di 
nuovo e di autonomo da proporre 
e da affermare? Riusciremo a svol­
gere quell’opera di recupero, o se 
si preferisce un’altra espressione 
di ravvicinamento ” culturale ” 
(quindi spirituale) delle masse? E, 
per far ciò (buttiamo solo la pro­
posta, consci che altrimenti biso­
gnerebbe iniziare un altro discor­
so) ci dedicheremo allora a una 
elaborazione di un’estetica che si 
rifaccia a principi da noi accettati, 
applicabile, secondo le specifiche 
differenze, ai vari tipi di linguag­
gio artistico e di pensiero?

M arco G arzonía

« Le incidenze sociali dei mezzi 
audiovisivi », Atti della XXXV 
Settimana Sociale dei Catto­
lici d’Italia, Roma, 1963, Li­
re 2.500.

Le feste liturgiche 
nel pensiero dei 
Santi Padri

Dobbiamo rallegrarci per la 
seconda edizione, fa tta  dalla 
SEI, del prezioso volume di Mi­
chele Pellegrino: «Vox Patrum». 
Il sottotitolo dell'opera: Pen­
sieri dei Santi Padri sulle Fe­
ste liturgiche, ci manifesta su­
bito la natura ed i fini di que­
sto lavoro. Esso infatti è una 
raccolta antologica di brani del­
la Patristica greca e latina, rea­
lizzata con criteri molto validi. 
Innanzitutto la scelta dei passi 
è fa tta  secondo un criterio pra­
tico e pastorale, per cui imme­
diatamente la ricchezza teologi- 
co-dogmatica delle pagine viene

Mons. Franco Costa con mons. Carlo Manziana che gli è 
succeduto nella sede episcopale di Crema.

Notiziario fucino
A Palermo in matematica si è laureata Mariangela Ba- 

gnasco con 110/110.
A  Genova si sono laureati, in ingegneria l'ex presidente 

del conslqlio d'Ateneo e del circolo di Genova Vittorio Vital 
e in giurisprudenza Gianfranco Andrianopoli, ex incaricato 
cultura del circolo.

A tutti i nostri auguri e congratulazioni.

assimilata dal lettore insieme a 
tu tti gli sviluppi ascetici che 
essa presenta. Dal commento bi­
blico che il Padre della Chiesa 
espone ai fedeli nascono cioè 
formulazioni dogmatiche, volte a 
sostanziare la spiritualità del 
fedele e non destinate solo a 
rimanere pura acquisizione del- 
Vintelletto,

In secondo luogo questi pre­
ziosi documenti dei Padri sono 
distribuiti secondo il tempo li­
turgico, C'è perciò un desiderio 
di mettere nelle mani del letto­
re un valido strumento per ali­
mentare e vivificare la propria 
partecipazione alla vita della 
Chiesa, che è vita liturgica.

Molte volte è nell'intenzione 
dello stesso scrittore ascetico di 
celebrare con la sua parola, a 
giovamento dei fedeli, una par­
ticolare ricorrenza od un ciclo 
liturgico, altre volte è l'Autore 
del libro che stralcia opportuna­
mente passi, atti ad introdurre 
ciascuno di noi nella realtà di 
un particolare mistero della vita 
di Cristo, vissuto nella liturgia.

Questo lavoro ben si inserisce 
perciò nello sforzo di risveglio 
liturgico, che oggi si tenta di 
attuare nel laicato cattolico, in 
quanto ne scaturisce il vero con­
cetto di liturgia, che non è solo 
rievocazione o spettacolo, ma 
Azione sacra, in cui ciascuno 
dei credenti deve essere vital­
mente inserito.

Essendo poi la parola dei Pa­
dri sostanziata di Bibbia, anzi 
volta principalmente all'esegesi 
della Scrittura, si ha in questo 
libro un esempio di una vera 
lettura liturgica della Bibbia.

Così, a conclusione del ser­
mone CXCIII dei Maurini sul 
Natale, S. Agostino ribadisce it 
fine delle sue parole : « Questo 
diciamo, e quant’altro ci può 
suggerire la nostra pietà, for­
mata dalle sante letture, sì da 
non celebrare inutilmente la fe ­
stività del Signore nato dalla 
"Vergine: avendo cominciato con 
buona volontà, troveremo il 
compito nella pienissima carità, 
la quale diffusa nei nostri cuori, 
non per noi medesimi, ma per
10 Spirito Santo che a noi fu  
dato (Rom 5,5) ». (Vox Patrum 
pp, 26-27).

Sono tenute presenti nell’ope­
ra le feste principali di Ges* 
Cristo, della Madonna e dei San­
ti, riportando talvolta più brani 
per le solennità maggiori. La 
presentazione dei singoli pas­
si è preceduta da una notizia 
sull'autore, che serve ad inqua­
drarne la figura nel tempo e a 
delinearne la personalità. Si cer­
ca pure di facilitare la com­
prensione del brano riportato, 
mettendolo in relazione con tu t­
ta l’opera a cui appartiene e in 
questo modo si offre, anche a 
chi non ha approfondito gli stu­
di patristici un’essenziale intro­
duzione alla materia.

Con questo libro infatti VA. 
afferma di non voler dispensare
11 lettore dal ricorrere a pubbli­
cazioni più ampie e più comple­
te dei testi dei Padri, ma di vo­
ler destarne il gusto ed il biso­
gno.

Di tutto questo ringraziamo 
VA., convinti che il fine propo­
sto sia stato ampiamente rag­
giunto.

Difficile è scegliere alcune pa­
gine particolarmente significa­
tive, perché ognuna di esse pre­
senta una sua caratteristica par­
ticolare e inconfondibile. A di­
mostrare il carattere pastorale 
dell’opera valgano due brani di 
S, Leone Magno, il primo dei 
quali ci presenta la necessità di 
interiorizzare la legge del digiu­
no ed il secondo insiste sulla 
gloria della Croce:

« Questa è appunto la carat­
teristica della festività pasquale, 
che tutta la Chiesa gode della 
remissione dei peccati, la quale 
non si opera solo in coloro che 
rinascono nel santo battesimo, 
ma anche in coloro che già da 
lungo tempo sono annoverati tra 
i figli adottivi. Sebbene sia prin­
cipalmente il lavacro della rige­
nerazione ordinato a far nuovi 
gli uomini, tuttavia, poiché a 
tu tti è necessaria una quotidia­
na rinnovazione contro la rug­
gine della mortalità, e poiché in 
tu tti i gradi di perfezione niuno 
è che non debba essere migliore 
è necessario per tu tti adoprarsi, 
affinché nel giorno della reden­
zione nessuno si trovi immerso 
nei vizi antichi. Perciò, o dilet­
tissimi. quel che in ogni tempo 
conviene fare a ciascun cristia­
no si deve ora eseguire con mag­
gior sollecitudine e devozione, in 

(continua a pag. 8)
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P en isìeri di AgoistlMio ¡snll^nitiiltà

La sola via per giungere alla 
conoscenza stabile e operosa 
della verità è, secondo s. 

Agostino, rumiltà. Così egli scrive 
a Dioscoro, un giovane medico pa­
gano, che gli aveva chiesto la so­
luzione di alcuni quesiti filosofici, 
con una lettera ove dava saggio di 
una presunzione un poco ingenua : 
” A lui, o mio Dioscoro, vorrei 
che tu ti sottomettessi con sin­
cera pietà, senza cercare un’altra 
via per raggiungere stabilmente 
la verità se non quella che fu  
tracciata da colui il quale, in 
quanto Dio, ha veduto l’infermi­
tà dei nostri passi. Ora, questa 
via è, la prima, rumiltà; la se­
conda, Fumiltà; la terza, l’umil­
tà. E per quante volte tu m’in­
terrogassi, darei sempre questa 
risposta. Non già che non vi sia­
no precetti da ricordare-, ma se 
Eumiltà non precede, accompa­
gna e segue quanto facciamo di 
bene, come una meta a cui m i­
riamo, un compagno che ci sta 
al fianco, un giogo che ci tiene 
sottomessi, appena ci rallegriamo 
d’aver fatto qualcosa di bene, la 
superbia ce lo strappa tutto di 
m ano” (Epist. 118, 22).

Deus humilis venti

F ondam ento  essen­
ziale dell’umiltà: 
L’Incarnazione re ­
den trice

La necessità e il dovere di es­
sere umili ha il suo fondamento 
essenziale, per il cristiano, nel 
mistero dell’Incarnazione, nella 
quale ” Dio è venuto nell’umil­
tà ”. Agostino presenta questo 
mistero, seguendo s. Paolo, quale 
preludio all’umiliazione della cro­
ce. E’ venuto ” a causa di questo 
vizio, di questo grande peccato 
della superbia... Questa è la causa, 
questo il grande peccato, questa 
la grave malattia delle anime, che 
fece scendere dal cielo il medico 
onnipotente, lo umiliò fino alla 
forma di schiavo, lo coprì dì con­
tumelie, lo sospese a un legno, 
per curare questo tumore con una 
medicina così potente e salutare. 
E’ dunque tempo ormai che l’uo­
mo arrossisca d’essere superbo, se 
per lui Dio s’è fatto umile. Così, 
dice, ’ sarò purificato da un gra­
ve peccato ’ (Ps. XVIII, 14), poi­
ché il Signore ’ resiste ai superbi 
e dà la grazia agli umili ’ (Prov. 
3,24; lac. 4,6; I Pet. 5,5) • (Enarr. 
in Ps. XVIII, II, 15,25).

” Abbiamo cantato, riguardo a 
Cristo-. ’ Tu sei il Signore altis­
simo su tutta la terra. Sei stato 
innalzato incomparabilmente so­
pra tutti gli dèi ’ (Ps. 96,9). Chi 
è stato innalzato se non colui che 
s’era umiliato? Vedilo umiliato e 
vedilo innalzato. L ’apostolo t’in­
forma ded’una e dell’altra cosa. 
Fu innalzato dall’inizio, perché 
’ in principio era il Verbo ’ (Io. 
1,1). Quest’altezza è senza inizio, 
è senza tempo, perché ’ per lui 
furono fatte tutte le cose ’ (Io. 
1,3). Che dice dunque di lui 
l’apostolo? ’ Essendo in condizio­
ne di Dio, non ritenne come ge­
loso possesso l’essere uguale a 
Dio ’... Hai udito la sua altezza 
ineffabile. Odi anche l’umiltà i 
’ Annientò se stesso ’ (Phil. 2,6-7) 
... L’annientamento consistette nel 
rivestirsi di umile condizione, non 
nel perdere la sua sublimità ” 
(Serm. Lambot 16, Patrol. Lat. 
Suppl. 2, 805 sg.).

” Fu sottomesso all’uomo il 
creatore dell’uomo, poiché ap­
parve come uomo il liberatore 
dell’uomo. Fu sottomesso all’uo­
mo, ma in condizione d’uomo, 
Dio nascosto, uomo manifesto, di­
sprezzato come uomo, riconosciu­
to come Dio : ma riconosciuto 
solo dopo essere stato disprezzato. 
Non ti volle dare la gloria senza 
prima averti insegnato l’umiltà ” 
(Serm. Lambot 4, P.L. Suppl. 2, 
824).

” Fratelli miei, basterebbe que­
sto a farci capire che Cristo ci ha 
insegnato rumiltà; che Dio si è 
fatto uomo. Questa è l’umiltà che 
urta i pagani, i quali c’insultano 
dicendo; Che Dio è quello che 
voi adorate? uno che è nato? Che 
Dio è quello che voi adorate? uno 
che fu  crocifisso? L ’umiltà di Cri­
sto dispiace ai superbi ; ma se 
piace a te, cristiano, cerca d ’imi- 
tarla ” (Enarr. in Ps. XCIII, 15, 
47).

” Perché abbonda l’iniquità? 
Per causa della superbia. Cura la 
superbia e scomparirà l’iniquità. 
Perché dunque fosse curata la 
causa di tutte le malattie, cioè 
la superbia, il Figlio di Dio di­
scese e si fece umile. Perché 
t’insuperbisci, o uomo? Dio per 
te s’è fatto umile. Forse ti saresti 
vergognato d’imitare un uomo 
umile; imita almeno Dio umile! > 
(Tract. in Io. ev. XXV, 16, 13).

” Cristo è maestro di umiltà, 
lui che ’ umiliò se stesso, divenu­
to obbediente fino alla morte, e 
alla morte di croce ’ (Phil. 2,8). 
Non perde dunque la divinità 
quando c’insegna l’umiltà; in 
quella è uguale al Padre, in que­
sta è simile a noi; in quanto è 
uguale al Padre, ci creò perché 
fossimo; in quanto è simile a noi, 
ci redense perché non perissimo ” 
(Tract. in Io. ev. LI, 3,8).

’’ Tanto è utile l’umiltà all’uo­
mo, che la maestà di Dio la volle 
raccomandare anche col suo esem­
pio. Giacché l’uomo superbo sa­
rebbe perito per sempre, se Dio 
umile non l’avesse ritrovato. ’ In­
fatti il Figlio dell’uomo è venuto 
a cercare e salvare ciò che era 
perduto ’ (Lue. 19,10). Si era 
perduto seguendo la superbia del­
l’ingannatore; ora, ritrovato, se­
gua l’umiltà del Redentore ” 
(Tract. in Io. ev. LV, 7,17).

” Vuoi essere felice? Vieni a 
colui che proclama ; ’ Io vi risto­
rerò ’. Soltanto è necessario che 
impari ciò ch’egli dice; ’ Met­
tetevi alla mia scuola, perché io 
sono mite e umile di cuore ’ 
(Matth. 11,28 sg.). Tu guardi al 
tuo vicino, ricco possidente, gon­
fio di superbia. Se guardi a lui e 
lo invidi, sarai superbo; non sarai 
umile se non guarderai a colui 
che per te s’è fatto umile. Impara 
da Cristo ciò che non impari dal­
l’uomo; in lui sta la regola del­
l’umiltà. Chi s’avvicina a lui, pri­
ma viene fondato suU’umìltà, per 
essere poi inrialzato e reso glorio­
so. Infatti, qual è la sua bellezza? 
’ Egli, essendo nella condizione 
di Dio, non ritenne come geloso 
possesso, l’essere uguale a Dio, 
ma annientò se stesso prendendo 
la condizione di schiavo, divenuto 
simile agli uomini e comportan­
dosi come uomo. Umiliò se stes­
so, fatto obbediente fino alla mor­
te, e alla morte di croce ’ (Phil. 
2,6-8). Grandi parole! Ma solo 
quell’aggiunta ; ’ alla morte di
croce ’, diede la misura del suo 
abbassamento; poiché questo ge­
nere di morte era fra i Giudei un 
marchio d’infamia. Sopportò que­
sto supplizio, segnato del mar­
chio d’infamia, per dare un pre­
mio a coloro che accetteranno 
tale umiliazione senza arrossirne. 
Fin dove giunse, nel recidere il 
tuo tumore? Fino all’infamia del­
la croce ” (Serm. Mai 126, Mi­
sceli. Agost. p. 365,10).

L ’umiltà del Verbo di Dio fat­
to uomo è profondo mistero, che 
solo il Verbo stesso può in qual­
che modo svelare a chi l’ascolta 
nell’intimo suo ; ” Sto parlando, 
fratelli miei, delTumiltà di Cri­
sto. Ma chi può parlare della 
maestà di Cristo e dell’umiltà di 
Cristo? Quando cerchiamo di 
spiegarci, parlando in qualsiasi 
maniera dell’umiltà di Cristo, non 
ci riusciamo; tutt’altro! Affidiamo 
ogni cosa al vostro pensiero, sen­
za poter soddisfare il vostro udi­
to. Pensate aU’umiltà di Cristo. 
Mi dirai; — E chi ce la spiega, 
se non parli tu? — Parli lui, nel­
l’intimo. Di questo mistero dice 
meglio colui che abita dentro di 
colui che grida fuori. Vi mostri la 
grazia della sua umiltà, lui che 
ha cominciato ad abitare nei vo­
stri cuori ” (Tract. in Io. ev. Ili, 
15, 1).

L ’umiltà è la grande lezione 
che dà agli uomini il Maestro di­
vino. ” Grida il Maestro degli an­
geli, grida il Verbo di Dio, del 
quale si nutrono senza che venga 
mai meno tutti gli esseri ra­
zionali, cibo che ristora e rimane 
integro, e dice; ’ Imparate da 
me! ’. Lo ascolti il popolo men­
tre dice ; ’ Imparate da me ’, e ri­
sponda; — Che cosa impariamo 
da te? — Udiremo qualcosa di 
straordinario dal grande Creatore 
quando dice; ’ Imparate da m e ’? 
Colui che formò la terra, che di­
vise il mare dai continenti, che 
creò i volatili, che creò gli animali 
terrestri, che creò tutti gli ani­
mali acquatici, che pose nel cielo 
gli astri, che distinse il giorno dal­
la notte, che stabiR il firmamento, 
che separò la luce dalle tenebre.

cialmente durante la quaresima, 
che ci prepara alla commemora­
zione della sua passione. Così in 
una predica tenuta in questo pe­
riodo ; ” La vita nostra in que­
sto mondo è il tempo della no­
stra umiliazione; ne sono il sim­
bolo questi giorni, nei quali at­
tendiamo che Cristo Signore, che 
una volta sofferse e morì, ritorni 
in certo modo a soffrire per noi. 
come ogni anno al ricorrere di 
questa solennità. Ciò è avvenuto 
una volta nel corso dei tempi, 
perché fosse rinnovata la nostra 
vita, e ogni anno si celebra per 
richiamare tale evento alla memo­
ria. Se dunque in tutto il tempo 
di quest’esilio, vivendo in mezzo 
alle tentazioni, dobbiamo con sin­
cero sentimento di pietà essere 
umili di cuore, quanto più in 
questi giorni, nei quali non solo 
trascorriamo vivendo il tempo del­
la nostra umiliazione, ma di più 
ne richiamiamo con la celebra­
zione il significato? C’insegnò ad 
essere umili l’umiltà di Cristo, 
perché morendo egli cedette agli 
empi; ci innalza l’altezza di Cri­
sto, perché risorgendo precedette 
i credenti” (Serm. 206,1).

Agostino scorge un esempio di 
umiltà anche nel fatto che Cristo 
volle assoggettarsi alle osservanze 
legali della Pasqua; ” Se egli, 
venuto, si degnò di ricevere an­
che quei sacramenti che prean­
nunziavano la sua venuta, fu per 
dare a noi un esempio di umiltà 
e di devozione, mostrando con ciò 
con quanta pietà dobbiamo rice­
vere questi sacramenti coi quali si 
annunzia ch’egli è ormai venuto ” 
(Serm. 210,3).

è lui che dice ; ’ Imparate da 
me ’. Ci dirà forse di fare insie­
me con lui queste cose? Ma chi 
lo potrebbe? Dio solo. — Non te­
mere, dice, non ti impongo que­
sto peso. Impara da me a fare 
quello per cui io mi sono fatto 
per te... L ’abbiamo udito che di­
ce ; ’ Imparate da me, che sono 
mite e umile di cuore ’ (Math. 
11,28). Fratelli miei, tutta la no­
stra medicina sta qui : ’ Imparate 
da me, che sono mite e umile di 
cuore ’. Che giova se uno fa mi­
racoli ed è superbo, non è ’ mite 
e umile di cuore ’? ” (Serm. Wil- 
mart 11,11, M.A., p. 702 sg.).

Agostino ama richiamare l’esem­
pio di umiltà dato da Cristo spe­

Se Cristo ama chiamarsi ” fi­
glio dell’uomo ”, ciò è dovuto, 
pensa Agostino, al suo intento di 
insegnarci l’umiltà. ” Non volle 
soltanto essere uomo — avrebbe 
potuto, se l’avesse voluto —, ma 
preferì essere figlio dell’uomo. E 
con quanta forza, con quanta as­
siduità ci ricorda che è figlio del­
l’uomo! Fate attenzione, state 
quieti, quando si leggono i santi 
evangeli; è senza confronto più 
frequente il nome ch’egli si attri­
buisce di figlio dell’uomo che 
quello di figlio di Dio. Poche pa­
role bastavano per presentare la 
maestà che si conveniva a Dio; 
invece l’umiltà dell’Altissimo do­
veva essere inculcata con insisten­

za ” (Serm. Lambot 8, P.L. Sup­
pl. 2, 786).

Ogni tappa della vita di Cristo 
è indizio ed esempio di umiltà. 
” Questa divina economia — per 
quanto può investigare l’uomo, 
meglio chi è migliore, meno chi 
meno vale — questa divina eco­
nomia c’introduce in un grande 
mistero. Doveva venire Cristo 
nella carne; non uno qualunque, 
non un angelo, non un legato 
(di Dio), ’ lui stesso, venendo, li 
salverà ’ (Is. 35,4). Non era uno 
qualunque colui che doveva ve­
nire; ebbene, in qual modo sa­
rebbe venuto? Sarebbe nato nel­
la carne mortale, apparso bambi­
no senza parola, posto nella man­
giatoia, avvolto in fasce, nutrito 
col latte; sarebbe cresciuto con 
l’età, infine sarebbe stato colpito 
dalla morte. Tutte queste mani­
festazioni sono indizi di umiltà, 
esempio d’incredibile umiltà. 
Umiltà di chi? Dell’Eccelso ” 
(Serm. 293,5).

” Cerchiamo di capire come il 
cristiano debba seguire Cristo, 
anche senza la prova della pas­
sione. Dice l’apostolo parlando 
di Cristo Signore : ’ Il quale, es­
sendo nella condizione di Dio, 
non ritenne come geloso possesso 
l’essere uguale a Dio ’. Quale 
maestà! ’ Ma annientò se stesso, 
prendendo la condizione di schia­
vo, divenuto simile agli uomini e 
comportandosi come uomo ’. Qua­
le umiltà! Cristo si umiliò; ecco, 
o cristiano, l’esempio da seguire. 
Cristo ’ si fece obbediente ’ ; co­
me puoi insuperbire? Fino a che 
punto Cristo si fece obbediente? 
Fino all’incarnazione del Verbo, 
fino alla partecivazione della mor­
talità umana, fino alle tre tenta­
zioni del diavolo, fino agli scher­
ni del popolo ebreo, fino agli spu­
ti e alle catene, fino agli schiaffi 
e ai flagelli. Se non basta, ’ fino 
alla morte ’; e .se occorre aggiun­
gere ancora qualcosa sul genere 
della morte, fino ’ alla morte di 
croce ’ (Phil. 2,6-8). Tale è l’esem­
pio che abbiamo di umiltà, la 
medicina alla nostra superbia! ” 
(Serm. 304,3).

L’umiltà di Cristo è per i fe­
deli motivo di conforto e d’inco­
raggiamento. Il demonio, per boc­
ca degli infedeli, si appella alla 
grandezza di Cristo risorto per 
scuotere nel cristiano la fede nel­
la propria risurrezione ; ” Esalta 
la maestà di lui per presentarlo 
come unico, cosicché tu non osi 
sperare qualcosa di simile a ciò 
che apparve nella risurrezione di 
lui. Si direbbe che dà prova di 
grande venerazione verso Cristo 
quando dice; Ecco chi osa pa­
ragonarsi a Cristo, e perché Cri­
sto è risorto pensa di risorgere 
anche lui. Non lasciarti turbare 
da una lode sbagliata rivolta al 
tuo Imperatore; le insidie del ne­
mico ti turbano, ma l’umiltà e 
l’umanità di Cristo ti consolano. 
Egli mostra quanto Cristo sia 
stato innalzato sopra di te; ma 
Cristo dice fino a qual punto è 
disceso verso di te ” (Serm. 361, 
15).

Cristo s’è fatto piccolo e umile 
per noi, per prenderci sotto la sua 
protezione. ” Fuggiamo sotto le 
ali della madre, della Sapienza, 
poiché proprio essa, la Sapienza, 
si è fatta debole per noi ; ’ Il Ver­
bo si è fatto carne ’ (Io 1,14). 
Come fa la chioccia, che si adatta 
alla debolezza dei suoi pulcini 
per proteggerli sotto le sue ali 
(cf. Matth. 23,37), così ha fatto il 
Signor nostro Gesù Cristo, ’ il 
quale, essendo nella condizione 
di Dio, non considerò come ge­
loso possesso Tessere uguale a 
Dìo ’, ma, per adattarsi alla no­
stra debolezza e proteggerci sotto 
le sue ali, ’ si annientò cól pren­
dere la condizione di schiavo, di­
venuto simile agli uomini e appa­
rendo in figura d’uomo ’ (Phil. 2,6 
sg). ” (Enarr. in Ps. XC, serm. 
II, 2,24).
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babilità avremo nella nostra so­
cietà un tipo di stnittura morale 
assimilabile a quelle che sono già 
le strutture morali di certe « so­
cietà del benessere » del mondo 
occidentale: la società americana, 
oppure, con tutte le sue differen­
ze, la società tedesca; società nelle 
quali il singolo si ritrova indivi­
dualisticamente isolato, senza la 
possibilità di un’effettiva comu­
nicazione umana e senza la ef­
fettiva possibilità di una originale 
incidenza sul piano collettivo, 
perché molto si è offuscata la sua 
capacità di contribuzione sul pia­
no culturale tipico. Se questa è 
la tendenza, tanto più serio e re­
sponsabile deve essere un lavoro 
volto a riproporre pensieri di na­
tura umana e culturale a una so­
cietà che, progredendo sul piano 
del benessere ed accettando una 
filosofia del benessere, corre il 
rischio di riempire di vuoto, di 
perdere l’effettiva possibilità di 
un rapporto e di una vivezza 
umana.

Quello che spetta a noi di in­
tendere mi sembra sia il processo 
che deve essere stimolato dalla 
Università per cui chi assume ima 
scienza limitata si educhi ad una 
più larga prospettiva culturale, 
morale e umana, personale e co­
munitaria; processo che resterà 
vivo come problema anche ove si 
amplino gli accessi all’Università 
o le dotazioni dei materiali; pro­
cesso di fronte al quale sostan­
zialmente l’Università, come isti­
tuto, non può fare molto perché 
tocca la più intima essenza di 
quello che è il lavoro culturale, 
nascente dalla concezione che in­
segnanti e allievi hanno della pro­
pria scienza e della collocazione 
della propria scienza nella cul­
tura.

Pare che questo processo possa 
essere tratteggiato in alcuni mo­
menti.

Canoscenze scientiiico-tec­
niche e prospettive ulte­
riori.
All’Università noi incontriamo 

delle scienze e delle tecniche par­
ticolari; raccogliamo informazioni 
sempre più ampie e alcune som­
marie introduzioni ai metodi im­
piegati nelle scienze per la rac­
colta e l’elaborazione delle infor­
mazioni. Via via progredendo 
tendiamo soprattutto a cogliere 
quello che vi è di più essenziale 
e di unificante all’intemo delle 
singole esperienze, una serie di 
idee generali, di principi, rela­
tivi a quelle scienze, e tendiamo 
ad impadronirci di un metodo 
che ci metta in grado di affron­
tare i problemi che saranno posti 
domani sia nella ricerca che nel­
la professione. L’Università vuole 
e ha l’ambizione di essere anzi­
tutto una scuola di principi e di 
metodo, metodo che significa an­
zitutto consapevolezza del valore 
della criticità, cioè del fatto che 
molte delle nostre nozioni sono 
relative alle tecniche con cui sono 
ottenute, che si tratta di sapere 
sceverare quello che è costante 
da quello che è occasionale e 
mettere a confronto opinioni di­
verse. L’Università ci porta con 
ciò a cogliere alcune idee cen­
trali che possono essere alla som­
mità, piramidalmente considerata, 
delle nostre informazioni: teorie, 
sistemazioni generali, composizio­
ni sufficientemente comprensive 
del particolare corpo di sapere. 
Quando l’Università ci pone pro­
blemi di questo livello, ci porta 
a toccare dei momenti nei quali 
è in gioco qualche cosa che è 
scienza, ma nello stesso implica­
zione tra scienza e livelli diversi 
di conoscenza: procedimenti che 
meritano di essere discussi e va­
gliati o necessitano di ricevere 
giustificazioni più generali sul pia-

no del problema della conoscenza; 
problemi che implicano una va­
lutazione di ordine generale, p. e. 
la filosofia della scienza.

L’Università arriva attraverso 
la sua educazione a proporre dei 
livelli nei quali sono impliciti pro­
blemi e prospettive « ulteriori • 
rispetto alle scienze e li affida alla 
responsabilità degli individui; non 
può non fare cosi perché ha co­
scienza, da un lato della aqtono- 
mia delle scienze, e dall’altro del­
la pluralità delle soluzioni a li­
vello filosofico.

Naturalmente nel momento nel 
quale l’individuo accetta la re­
sponsabilità di andare fino in fon­
do è investito della responsabilità 
di essere fedele ancora a quel 
metodo di ragionamento critico 
che l’Università gli ha insegnato, 
anche se non pretenderà di esten­
dere il metodo del ragionamento 
particolare della sua scienza a 
questi nuovi livelli.

La formazione deirintellet- 
tuale nel periodo nniver- 
sitario.
La responsabilità di portare per 

proprio conto avanti questo di­
scorso sul piano metascientifico è 
altrettanto grave quanto lo è quel­
la di formarsi sul piano scientifi­
co, sul piano politico, sul piano 
religioso stesso (per chi sente re­
ligiosamente). Anche perché que­
sta formazione non ha signifiato 
semplicemente individuale, nel 
senso che valga a darci una per­
sonale tranquillità o a risolvere 
nostre inquietudini personali, ma 
ha anche un significato più vasto 
perché evidentemente chi si sia 
impegnato su questo piano sen­
tirà il bisogno di non essere acri­
tico nel momento in cui vorrà pro­
cedere sul piano dell’azione pra­
tica, nell’analisi del costume, nel­
la comprensione dei fenomeni 
estetici, e così via. E’ chiaro che 
l’individuo, nel momento della 
sua vita universitaria vuole edu­
carsi ad essere tutt’altro che un 
generico, e quindi porterà dalla 
sua vita universitaria precisamen­
te l’abitudine ad essere rispettoso 
di quei campi di conoscenza dei 
quali sa dì non poter parlare con 
competenza propria; ma, sulla 
base anzidetta, potrà portare, di 
fronte alle esperienze diverse e 
molteplici che la vita gli sotto­
pone, un’abitudine ad un ragio­
namento rigorosamente critico, 
perché almeno avrà i punti es­
senziali di riferimento.

Vorrei sottolineare che sta pro­
prio a questo punto la singolare 
possibilità per l’intellettuale di 
essere originale nel suo passaggio 
dalla scuola alla vita sociale. Di 
fronte a quello che è il maturare 
di eventi nella vita collettiva, l’in­
tellettuale diventerà con ciò tanto 
più capace di intenderli critica- 
mente, di non lasciarsi strumen­
talizzare, di essere autonomo dì 
fronte a forze polìtiche o dì ca­
tegoria. Naturalmente non pre­
tenderà di costituire, in quanto 
intellettuale, una categoria pro­
pria, ma porterà in tutti i momen­
ti della sua attività, un metodo 
suo, pur accettando le leggi pro­
prie degli ambiti in cui intende 
operare. In questo essere autenti­
camente originale, perché educato 
con metodo proprio e capace di 
portare dei valori conquistati ori­
ginalmente all’interno dei singoli 
ambiti, sta la forza dell’intellet­
tuale di assicurare ai gruppi, e 
attraverso i gruppi, alla comunità 
un autentico contributo dì svi­
luppo; altrimenti sarà solo il tec­
nico, che fornirà degli ottimi stru­
menti di progresso materiale, ma 
lascerà sempre intorno a sé dal 
vuoto, che invece deve essere 
riempito perché cresca, si coltivi 
la nostra personalità e sia gioiosa 
la nostra fatica umana.

Carlo M aria  Gregolin

Documento  
del Consiìgilio 
n a z i o n a l e  
d ell’ Intesta

Si è tenuto a Milano, nei giorni 15 e 16 marzo, la riu­
nione del Consiglio Nazionale dell'Intesa Universitaria.

I  lavori sono stati aperti da una relazione del Segre­
tario Nazionale dell’Intesa e Presidente delVUNURI Nuccio 
Fava. Si è quindi svolto un ampio e approfondito dibattito 
nel corso del quale sono intervenuti, con qualificati con­
tributi, i Consiglieri Nazionali Rocchi, Monti, Epifani, Tri­
vellato, Zanetti, Bruni, Musu, De Siervo. Foti, Mastropaolo. 
Volpe, Mattioli.

Alla discussione hanno inoltre partecipato i membri di 
Giunta VNURI Albert. Centemero, Zaccaria, e il capogruppo 
consiliare Faraguti.

A conclusione dell’importante riunione, è stato appro­
vato il seguente documento’.

« Il Consiglio Nazionale dell'Intesa Universitaria, riu­
nito a Milano nei giorni 15-16 marzo, esaminata la situa­
zione della giunta UNURI, dopo aver valutato il significato 
politico della scelta compiuta con la formazione della giunta 
UNURI, ne riconosce la validità nella misura in cui essa 
saprà continuare a porsi come affermazione di un ruolo 
politico autonomo del movimento studentesco.

Precisa che tale autonomia va intepretata e vista nel 
quadro più generale dell’assetto pluralistico e democratico 
della società civile e che l'università, e in essa il movimento 
universitario, deve porsi nel paese, come tu tti 1 corpi 
sociali, con una iniziativa ordinata al bene generale stori­
camente individuato, aliena da posizioni pregiudiziali nel 

, confronti degli organi dello Stato e delle forze politiche.
L'autonomia qualora fosse intesa come mera posizione 

j di rivendicazione di interessi settoriali, senza sapere appor- 
; tare un contributo positivo all'edificazione della democrazia 
I nel nostro paese, negherebbe gli stessi principi su cui si 

fonda.
Ciò sarebbe particolarmente grave in un momento in 

cui la carenza di valori personalistici e comunitari nella 
società italiana rende più urgente la presenza delle varie 
forze e gruppi sociali nella determinazione dei modi con 
cui nella realtà storica tali valori si realizzano, in armonia 
con uno sviluppo che non si esaurisca nel perseguimento 
di fini meramente economistici.

Una tale prospettiva rivela oggi nuove possibilità di 
affermazione nel momento in cui si vanno realizzando nel 
paese, sia pure faticosamente, e non senza difficoltà ed ap- 
Iiesantimenti, condizioni per una più larga partecipazione e 
alla gestione democratica del potere e alle scelte riguar­
danti gli orientamenti di fondo per la crescita civile della 
società italiana. Per questi motivi non possono non rive­
larsi superficiali ed affrettati alcuni giudizi schematici sul 
centro-sinistra, che non sanno vedere in esso un punto di 
partenza essenziale per una più aperta espansione demo­
cratica e per una reale costruzione di un nuovo equilibrio 
sociale e politico nel nostro paese. Si sottolinea d’altra jjarte 
la necessità di un contìnuo sforzo di rirmovamento delle 
forze politiche e di un loro adeguamento alle condizioni del 
paese in via di trasformazione. In tale quadro d'insieme la 
giunta UNURI può essere, proprio in quanto affermazione 
di autonomia positiva i^ r  l'originale funzione del movi­
mento universitario, al di fuori di ogni innaturale schema­
tizzazione in termini di schieramenti partitici, un significa­
tivo punto di partenza per una più intensa dialettica tra  i 
gruppi di politica universitaria (al loro stesso interno e nei 
rapporti tra  essi), per una adesione cosciente di tu tti gli 
universitari all’elaborazione e all’attuazione della proposta 
democratica del movimento studentesco per una democra­
tizzazione dell’istituto universitario, nel duplice aspetto di 
effettivo accesso agli studi superiori dei giovani di tu tti i 
ceti sociali e di evoluzione delle strutture universitarie che 
vedano partecipi a livello decisionale le rappresentanze 
degli studenti insieme alle altre componenti attualmente 
escluse.

Nel richiamarsi al documento approvato a Padova nel 
dicembre scorso il C.N. dell’Intesa giudica con molta preoccu­
pazione tutte le strumentalizzazioni, ed in particolare quel­
le venute dalla Federazione Giovanile e dalla stampa co­
munista, che rUGI, in cui 1 giovani comunisti sono pre­
senti, si dimostra incapace di respingere con decisione e 
chiarezza. L’Intesa, pur non rifuggendo dal dialogo con 
qualsiasi forza universitaria, proprio sulla base del ¿liscorso 
complessivo impostato nel documento di Padova del 5-6 
die. 1963, ribadisce il suo atteggiamento di inequivocabile 
rifiuto del disegno dei giovani comunisti nonché delle forze 
massimaliste negli Atenei Italiani, in quanto tale disegno 
non riesce a sfuggire a tatticismi e a strumentalizzazioni di 
ogni autonoma iniziativa, e non riesce ad attingere ad un 
effettivo ed autonomo rinnovamento culturale, sola garanzia 
di una non illusoria evoluzione politica.

L’atteggiamento dell’UGI appare tanto più carente nel 
momento in cui la Giunta di collaborazione sta per misu­
rarsi con la proposta di riforma avanzata dalla Commis­
sione di Indagine.

In tale occasione deve verificarsi la capacità di impe­
gnare tu tti gli studenti in un lavoro di approfondimento e 
di elaborazione politica della complessa tematica sul ruolo 
della università nella società italiana, e che pertanto non 
può esaurirsi in una posizione di acritico e, al limite, artifi­
cioso rifiuto che rischia di suscitare nella base studentesca 
atteggiamenti di qualunquismo e di irresponsabilità cultu­
rale. Tale significativo impegno di approfondimento e di 
elaborazione trova la più vicina occasione di verifica nel 
seminario della rappresentanza.

Il C.N. dell’Intesa riscontra nei risultati della Commis­
sione di Indagine, accanto a provvedimenti validi e orien­
tamenti parzialmente accettabili, la disorganicità derivante 
da soluzioni di evidente compromesso e, in generale, la 
carenza di una linea di fondo, rispetto ad una scelta pre­
liminare di valore, che colleghi il discorso globale della 
riforma dell'istruzione nel nostro paese alle esigenze nuove 
che si vengono affermando nella società italiana e che non 
sono assolutamente limitabili al solo aspetto del fabbisogno 
quantitativo.

Riscontra inoltro notevole carenza nel discorso che la 
Commissione propone sull’autonomia dell'università e quin­
di sulla democratizzazione delle sue strutture e dei suoi 
organi.

Il C.N. dell’Intesa ha ritenuto opportuno esprimere con 
chiarezza alcune sue preoccupazioni proprie perché è pro­
fondamente convinto della validità della Giunta in carica, 
proprio in quanto essa sappia meglio affermare concre­
tamente im ruolo autonomo per il Movimento Studentesco 
nell’università e nella società, ruolo autonomo alla cui pro­
gressiva elaborazione e attuazione l’Intesa intende impe­
gnarsi vigorosamente sul plano nazionale, non meno che in 
tutti gli atenei italiani ».

( c e n l i n u a  d a  p a g i n a  6 )
modo da mettere in pratica coi 
quaranta giorni di digiuno l’isti­
tuzione apostolica, e non solo 
moderandosi nel cibo, ma so­
prattutto astenendosi dai pec­
cati» (Vox Patrum, pp. 113- 
114).

« Or dunque che Cristo, o di­
lettissimi, è stato esaltato me­
diante la Croce, non s’affacci 
allo sguardo della nostra mente 
solo quella visione che era negli 
occhi degli empi, ai quali per 
Mosè fu  detto: E la tua vita 
penderà davanti ai tuoi occhi e 
temerai di giorno e di notte e 
non crederai alla tua vita (Deut. 
28,66). Essi infatti nel Signore 
crocifisso non potevano pensare 
altro che il proprio misfatto, 
avendo non il timore per cui 
la vera fede è giustificata, ma 
quello per cui la coscienza mal­
vagia è tormentata. Il nostro in­
telletto, invece, illuminato dallo 
Spirito di verità, accolga con pu­
ro e libero cuore la gloria della 
croce che risplende nel cielo e 
sulla terra; e cerchi di scorgere 
con lo sguardo interiore, il si­
gnificato delle parole che disse 
il Signore quando parlava del­
l’imminenza della sua passione: 
E' venuta l’ora in cui il Figlio 
dell’uomo deve essere glorificato. 
E più sotto: Ora. dice, l’anima 
mia è turbata. E che dirò. Pa­
dre? liberami da quest’ora. Ma 
appunto per questo sono giunto 
a quest’ora. Padre glorifica il 
tuo Figlio. Essendo venuta dal 
cielo la voce del Padre che di­
ceva: Io l’ho glorificato e di 
nuovo lo glorificherò, risponden­
do Gesù ai circostanti, disse : 
Non per me è venuta questa 
vwe, ma per voi; ora si fa il 
giudizio del mondo, ora il prin­
cipe di questo mondo sarà cac­
ciato fuori. E io, quando sarò 
innalzato da terra, trarrò tutto  
a me (Io. 12,23-32) » (Vox Pa­
trum, pp. 392-393.

A dimostrare la ricchezza dog­
matica dell’opera valga un bra­
no di Proclo, che vuol dimostra­
re. davanti a Nestorio, la du­
plice natura, divina ed umana, 
del Cristo, appellandosi soprat­
tutto al disegno redentivo:

« Ora il poter salvare non era 
di un semplice uomo; ché an­
ch’egli aveva bisogno di un sal­
vatore, secondo il detto di Pao­
lo: Tutti peccarono e son privi 
della gloria di Dio (Rom. 3,23). 
con quel che segue... Pertanto, 
chi ci ha riscattato non è un 
puro uomo, o Giudeo, poiché 
tutto il genere umano era schia­
vo del peccato; ma neppure un 
Dio spoglio dell'umanità, poiché 
aveva un corpo, o Manicheo. Se 
non si fosse rivestito di me non 
avrebbe salvato me; ma, ap­
punto, fatto visibile nel seno 
della "Vergine, egli rivestì del 
condannato. Ivi si compì lo 
scambio stupendo: diede lo spi­
rito, prese la carne. Colui che è 
con la Vergine e Colui che è 
dalla Vergine è il medesimo; 
quegli la coprì della sua ombra, 
questi s’incarnò da lei. Se altro 
è Cristo e altro è Dio Verbo, 
non è più triade la santa Triade, 
ma, secondo te. o eretico, è te- 
trade. Non lacerare la tunica 
del disegno divino tessuta tutta  
d’un pezzo da cima a fondo; non 
farti discepolo di Ario. Egli scin­
de ampiamente l’essenza divina; 
tu  non dividere ciò che è unito, 
se non vuoi essere diviso da 
Dio » (Vox Patrum. pp. 410, 
412-413).

Rosanna Tos

M ic h ele  P ellegrino , V ox Pa­
trum, editrice SEI, L. 1..500.


